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e coftante protezióne , che 
accordate alle Scienze e 
alle Beir Arti, che (ono 
tanto utili air umana fo- 
cietà , quanto il veder 
replicato in quefto terzo 
ed ultimo Volume dell* 
Opera fopra le RivoLtr- 
zioNi DEL Teatro Musi- 
cale 5 il Voftro gloriofo 
Nome ? Si, VOI gra- 
ziofifsimamente accetta- 
fte pure la Dedica che vi 
feci ;, del , TPmP : Secondp 
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deiriftcfs"Opera,ea un 
tal favor duplicato; egli 
è forft fenzà cfempiò. 

Soa ficuro per tanto, 
o SIGNORE, di ottene- 
re ancora un generò fo 
perdono ali* ardir mio , 
che è nato certamente 
dal vivo defiderio di far 
vieppiù conofcere al Mon- 
do la fincera fervitù , ed 
affezione , che già vi con- 
fecrai; e la rara bontà, 
affabilità; U Cd virtù)^ di 

> •' * 4 cui 
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cui 'è ornato' il.bclirahH 
ilio Voftro; !^. .^ "^^ * 1 
•Tài i pi^egj vi irendònó 
ben degno dcJle fortune , 
e degit onori ,' che pof- 
fedete ; ed egli è certo 5 
altresì, che diverrete un 
' giorno il modello dei 
Grand' Avi Voftri , fe^ 
ancot giovine ,- fletè il 
tipo dei veri Cavalieri w 
Quindi facendo dei voti 
all' OViNiPOtENTE V acciò 
icfaudifca le voft re nobili 

!•'.> . -: "^ bra- 
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brame j e- vi confervi 
lungo tempo , a benefizio 
eziandio deiTalenti j del- 
le Arti j e della Patria 
noftra j colla più perfetta 
ili ma , e col dovuto rif-Ì 
J?ettp , pafsò a rinnovar:» 

1111;; . m'^ • -j -rv.'^"' "■ .. 'v ':,?r 

O SIGNORE, ' 
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Caìlo TttilTI. 

s!s Cco finalmente it Terzo y ed VtttmoTome^ 
€h^ io awei prima pubblicato y fé non foderò 
incorfe varie vicènde , ehè ne hanno ritardai^ 
V efecuzione . Spero però ^ che un tal ritardi 
debba ejfer eompenfato dalla mia attenzione tu 
far s) y cbequejlo Tomoy oltre Vedere ajfai più 
Vofumtnofo e corretto dei due precedenti j con* 
tenga ancora un pregio y di cui y fecondo me ^ 
dovrebb* ejfer munita la riflampa di ogni Li* 
hro . Il pregio di quejiò conjtjie nelle obbiczio* 
ni fatte in un" Eftratto ad alcune opinioni 
deW yiutore ; nelle Rifpoftc del medejtmo Au* 
tore a dette obbiezioni ; t nelle Repliche m 
quefle Rìfpofte , ferine dallo Jlefo Autor delP 
"SÀnitto. • [ ^ 

*^>" Ora . 
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. ' Ora qual mézzo 'più effctce 4>i è tgìi mai 
per difcofrire la verità , e eonofiere il valore 
di un libro i che quello di poter lecere uni- 
tamente al medejtmos le àppoj^zioni y ledif^e^ 
9 in fomma tutti injteme le ragioni , per cui 
dejfo i fiato oppugnato e dìfefo ? \ ''■ 

Kon mi fono poi /cordato V obbligo da me 
toHtrattà col Pubblico in un Manifefto, cioè 
di munire queji* ultimo Tomo di tutti i can- 
giamenti ed aumenti fatti dal Ch. Autore 
ffeir Edizion di Venezia , lo che ho adempiuto 
efattamente . Ed aifrel eziandio arricchito quejlo 
TomOi come promiji ^ di tutte le critiche y che 
fono fiate fatte ali* Autore dd celebri Signori 
Cav, Vannetti , wf^. Bettola, Ab.Kubbi, ed 
altri egregj Letterati ^ fé non avejfì penfato 
dappoi effer cofa più utile V inferirvi piut- 
toflo le mentovate Repliche (^che erano ancora 
inedite , e in cui vi è trattata più diffitfamente 
la materia in queflione) in ^ece delle fuddet- 
ti crìtiche) tanto più che quefit furono già 

-: '\ puh- 
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pubblicate colle fiampeé Sicché ^ fferando chi 
non dovrà ejfer di/cara una tale attenzione^ 
fton mi rejla altro da fare j fennoncbè fregare 
ijiantemente il Pubblicò Rifpcttàbilc di occùt* 
darmi la fua benevolènza^ ed il fuo incorag* 
^lamento ^ troppo necejfario ad intraprendere U 
fiampa dei nuovi Libri 4 '-' ;^*^ - 

'' ■■•"■■•■ • 19 JY 62 .■ ''''"'' '^'' 
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SEGUE IL CAPITOLO QUINTO .; 

Pl^l, TOMO 5J5CONPO 

^gionamento fopra il Ballo f antonimico l 

ItelU Jfia applicazione ai Teatro, Se cqttven^a,'^ 

' ono* bandirlo dal melqdramma', .' ') 

LA filófofia 9 ai dettami della quale fa d* uopo 
aflTogettare non meno le facoltà appartenenti 
al gufto che le più elevata foienzet ha infer 
gnato ai coltivatori di quelle , che un difcorfb 
fatto fimultaneamente allo fpirito in due idiomi 
affatto differenti non può f^r a meno di non con*» 
fonderlo i che fé la danza dice lo fieflb che li 
compagna il fuo linguaggio diviene inutile,' come 
diviene contradditorio fé dice: I?. oppofto }. tV^iCcd^ 
4^ tU pantomima fondata fuUa fuppoiizione che 
A deb- 
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debba parlari! ad un uditorio di fordi o di muti 9 
cotal iuppofizionc diventa ridicola qualora fi fcnta 
nel medefimo tempo fulla fcena un' altro linguag* 
gio che diftrugga 1* ipotefi ^ e che fé gli fpettatori 
(i preftano di buon grado ad .un genere d* illufio* 
ne 9 foffrono però mal volontieri di dover alTog- 
gettare la loro imaginazione ad un altro 9 il qua« 
le fia in contraddizione col primo» 

Strana non per tantoèdrdirfi che foflTc Topi* 
^nione del Signor Grimm , il quale defiderofo di 
riunire a' noftri tempi la danza* colla poesia vor* 
rebbe » appoggiandoli al teftè citato efempio di 
Livio Andronico , che i ballerini cantafflero eglino 
ftefll neir atto di danzare , oppure, che mentre 
danzano • una voce nafcofta dietro alle fcenc fpie- 
gaffe cantando 1* argomento del loro ballo . Una 
fiffatta idea è non meno Ihavagante a proporfi che 
imponibile ad efeguirfi • Lo fpiritofo ed elegante 
autore del dìfcorfo intorno ài poema lirico non 
ha riflettuto effere incompatibile colla natura del 
noftro canto fminuzzato acuto fquifito e fottile 
razione violenta che richiede la danza, mettere 
i polmoni e la glottide dei cannanti neir atto 
d* efeguire ; T arie in una pofizione che verrebbe 
alterata n^ceffariamente dal ballo, o affatto di« 
firutta, trovarli nella poesia molte idee afiratte, 
molte relazioni puramente rifleffive e mentali che 
non potrebbono in veruo conto efeguirfi dal baU 
lerino y contener, la mufica firumentale mille arti^ 
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£z; , mille pitture degli oggetti efterni che noU 
poflbno efTere rapprefentate coi piedi , dover non 
per tanto l' imitazione della natura riufcir imper«i 
fetta ofcura ed equivoca , eflere finalmente nel 
prefente noftro fi Ilenia la fimultanea riunione del 
bailo e del canto in una fola perfona una carica*., 
tura non minore di quella che farebbe il preva* 
lerfi d* una traduzione ebraica per facilitare V in« 
telli^enza d' una lettera fcritta in latino • 

Le ragioni, che vietano T accompagnamento 
perpetuo della danza nel melodramma , fono le 
fielTe per doverla bandir eziandio come epifodio* 
Un ballo improvvifo che venga fui più bello i 
fofpender l' azione , indebolifce V interefle, e fa 
dimenticare V oggetto principale • E iiccome V ef« 
fetto d' ogni fpettacolo dipende dalla collante è 
non interrotta impreflione che fa eflb Jfuir animo 9 
così qualunque ornamento ftraniero, che vi ii 
frapponga, diminuifee V impreflione, e per con» 
feguenza V effetto ; tanto più fé l' ornamento frap» 
pollo è di tal natura che in vece d' agevolare l'in* 
telligenza di ciò che dicono le parole ^ non ferve ^ 
che a renderla più difficile • Tale appunto è il 
ballo 5 il quale per elTere meno naturale all'uomo 
che iion è V ufo de' vocaboli, ha un fignificato 
men chiaro e meno intelligibile perchè men fi/fa* 
to dalla convenzione, e meno atto^'41 rapprefenta* 
re l'idee complicate e riflefse dello fpirito « Si 
fìxò nondimeno farufo talvolu di -ttb f^irchè non ' 
A* fi 

I - 
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& prenda come una vana ripetizione della parole ì 
o come una voglia indeterminata di ballar per 
ballare» ma come una ufanza propria del popolo 
o dei perfonaggi , che parlano , appoggiati fulla 
fioria o i'ulla tradizione • Così perchè la ftoria ci 
al&cura che gli Spartani ufavano dVun certo ballo 
particolare ncir atto d' azzufiarfi coi loro nemici 
in battaglia , non difdirebbe punto ad un poema 
melodrammatico che vi s' introducefle acconciamene 
te fifTatto ballo , come non disdirebbe nemmeno 
yapprefentandoii un trionfo, uno fpofalizio, un* 
allegre2za pubblica 9 una feda campeAre , o nei 
funerali degli antichi , nei fagrilizj , nel!' efpiazio<« 
ni, nei varj riti 9 o coftumaoze delle nazioni 4 
Così pure feppero felicemente innefiarlo s Fran^ 
cefi come fi vede nell' Orlando diQuinaut, dov^ 
il ballo de* paftori è a meraviglia legato coir azio# 
ne 9 e quello dei piaceri nel palazzo d' Armida , 
t quello delle Baccanti nella Lavinia , e quello dei 
lottatori nei funerali di Cafiore, e in più altri ^ 
drammi» Ma s* avverta ,) che in quefii efimili cafi 
la danza non }} propriamente pantomimica cjo^ 
yapprefentativa d* un^ qualche azione determinata 9 
ma fol tanto un ballo figurato 9 che contiene l' tU 
preifionc.v^ga d* un affetto pafsaggierc , p,4* uo 
coftume n:^zion;iIe 9 o lofviluppo naturale di queir 
attività mpn^entanea frutto della giovinezza 9 del 
.temj)f ram^nto della giovialità • Confeguentemen^ 
l« ooa.dfvii jnneftarfi nel melodramma, fuorché 
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nelle drcoftaoze accennate » e i poeti 5che fi fono 
dimenticati di farvi rifleifione, hanno mancato alla 
filofofia deirarte propria, come fece il Signore de* 
Calsabiiri introducendo a ballare nell' Orfeo le furie , 
tle figlie di Danao infiem coi Demonj nell'inferno 
quantunque nelTuno al certo dovefle in tal luogo e 
da tali persone afpettarfi voltegg-amenti e carole • 
Ci rimane a difaminare fé deva ^ o no • legit* 
fimamente introdurli la pantomima in ifcena come 
intermezzo tra atto ed atto • Se il fatto va^efle 
quanto la ragione, il problema non farebbe nem« 
meno una queftione ^ poiché baderebbe volger gli 
occhi a qualunque teatro per veder quanto fpazio 
di tempo ivi occupi il ballo , come interrompa 
fmoderatamente l' azion muficale , e a qual grado 
d' importanza fia oggimai pervenuto , coficchè di- 
tebbefi non la danza eflere un intermezzo del 
dramma, ma piuttofto il dramma un frammeflb 
della danza «r Nondimeno ficcome i pregiudizi per 
quanto fiàno effi fifsi e radicati altamente non 
difiruggono punto V elTenza inalterabile degli og- 
getti , così riguardando noi la bellezza delle arti 
fceniche non già nella modiiicazion paflàggiera che 
ricevono dagli abufi ; ma neir idea archetipa del 
Bello aflbluto ed intrinfeco^ Camo coflrctri a pro- 
nunziar francamente , che V ufanza di frammettere 
la pantomima negl* intervalli del dramma è un'af- 
furdità palpabile ^ un' ereCa in materia di gufto 
che deve affatto profcriverlS innanzi al tribunal 
A 5 del 



Digitized by 



Google 



4 

del buon fcnfo. Di fatti fc tatto ciò, che di^ 
ftrug^c il fioe principale d' uno fpettacolo è da 
condannarfì ; fc il fine principa!e del melodram^ 
ma, come d' ogni altro componimento è di prò* 
dur l' interefle ; fé niuna cofa contribuifce tanto a 
produr quello quanto l' illufione ; fé non è podi* 
bile ottener 1* illufione ove manchi 1' unità ; fé 
1* unità non può confervarfi qualora i* azione pri- 
maria non continui dal principio fino al fine fen« 
za interrompimento , e fé la pantomima è appunto 
quella , che interrompe il progreflb dell* azione f 
ne feguira dunque che la fua, introduzione come 
intermezzo è condannabile perchè viziofa e con- 
traria al fine dello fpettacolo* Comunque voglia 
intrometterfi farà fempre una mutilazione che fi 
fa al melodramma , uno fvagamento ftraniero che 
fa perdere il filo al reftante , un riempitivo fuori 
di luogo che tronca il tutto muficale e poetico in 
parti indipendenti , le quali non producono V ef- 
fetto perchè vien loro impedito lo fcambievole 
rapporto • Se farebbe cofa fconcia e ridicola in un 
oratore dopo aver divifo in tre punti la fua ora- 
zione , il metterfi a ballare ad ognuno dei punti 
frapponendo dei lunghi intervalli alla continvazio- 
nc delle fue pruove , perchè dovremo penfare al« 
trimenti di cotefto ftravagantiflimo ballo , che vie-' 
ne appunto a far lo fteflb nel melodramma ? E fé 
farebbe derifo uno ftorico,che fui più bello d*uo 
laccooto £sktto io volgare mi faltafle in campo eoo 

i ■:* . ttO 
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mi paragrafo tedefco che da Firenze portaflc fl ' 
lettore fino a Sarmacanda, e dall' Epoca de' Me* 
dici perfino a quella dì Tamberlano , perchè 3 
fonrifo del buon fenfo non dovrà parimenti con* 
fondere Ta flrana fantasia di coloro , che mentre 
io porgo attenzione al linguaggio della mufica, 
mifaltano all'improvvifo fuori col linguaggio dei 
muti , e togliendomi per forza dal luogo dove fo- 
no , mi trafportano in un altro mondo dove non 
ho per ora genio d' andare » e dove cercano di 
lapirmi il piacere del cuore per darmi in contrac- 
cambio queHo degli òcchi ? I Greci , dai qua'i gì* 
Italiani fi vantano d' aver tratto il loro fpettacolo , 
cosiffatto abufo mai non conobbero • Le loro azio* 
ni drammatiche formavano un t* tto non mai in« 
terrotto dal principio fino al fine, e perfino igno- 
U fu a loro la divifione delle tragedie in ifcene 
o in atti 9 nomi che noi abbiamo apprefi foltanto 
dai latini autori • Ballavano efli , egli è vero » nel« 
la tragedia e nella commcdiai , ma il loro baio 
era inneftato col componimento , come lo era anche 
il coro • il quale non fi dipartiva dalla fcena per 
tutto il tempo della rapprefentazione. Così fece- 
ro ancora i Romani in ciò che appartiene a non 
mifchiare la pantomima colle azioni muficali • 
Erano quefte preflb a loro due cofe affatto fepa- 
zate» e fé ad imitazione dei Greci intromette- 
vano la danza infieme col coro » non lo facevano 
•ffi fé non rapporundola all' azione principale,' 
A4 co- 
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come apparifce chiaramente da queili verli d* OtU 

tio neir arte poetica 

D* Attor le parti ^ t i*un fot uom fojlenià f 

Quando bifogna il coro : e ciò che fuole 

Cantar fra uH atto e V altro ^ alfinfropqflo 

Ben i' adatti e convenga • # • • ( ^ ) 

dove ciò che fi dice del canto s^ intende ancorai 

del ballo , che non s* efeguiva da altre perfone ^ 

che da quelle del coro. Non èqiieAo il luogo di 

cfaminare fé male o bene fofferó introdotti co-* 

tefto ballo e cotello coro, né fé i poeti confei'» 

vafTero Tuno, e l'altro più per V autorità impe*» 

riofa della religione , o d* un inveterato coftùmtf 

ehe per proprio fentimento 9 l*'^) liia farà fempre 

ve- 
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( *J neu quid mediot inttrcìnoB a&ut 

Sfuod non frofopto condueatf & hareai apte J 

(**) LMnTeiofimiglianxe , a cai diede luogo li 
koto furono cosi grandi che giunterò a far tf'iftuccard 
di effo gli ttdìtoifi a fègno di còftringerli ( come lo dicd 
un antico autore) ad alzarti dai fediti i e abbandòw 
nar lofjietcacolofubìto che cominciava lacanciletia é 
1 poeti dal loro canto non potendo fcaoter il gioco 
fi vendicavano deridendolo ^ e tale fu al oìio avvifo 
il penderò d' Ischilo allorché introduce nell'Eume^ 
nidi il coro delle Turie,cfae tuffavano ridicolamente 9 
come tale puòcrederfi ancóra che fofle la fantasia di 
Ariftofane , illorchèf componeva i fuoi còri d' uccelli $ 
di vefpe t e di tane • Mi pale che quefta /nrerpietaftiònd 
faccia piii onore a'Oreci dranintatici che non il credei^ 
li capaci di iatiodmxe feciamence tali noftiuofiià ij| 
reairo n 
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teto a confusone di quelli > che voTrd>boao legit* 
ticnare 1' abufo coli' efempio degli antichi» che 
quefti non iotrodulTero mai h danza nelle azioni 
teatrali come un epifodio flraniero al Soggetto » 
ed io sfido tutti i Pitraut » e tutti gli Angiolini 
dell' Europa a trovare un ballo pantomìmico prelTo 
ai greci e ai latini che fervide d' intermezzo ia 
una tragedia o io una commedia » 

Nello fiato di decadènza in cui ricevettero i 
moderni V arti mnficali e rapprefentative , e nella 
poca lilofofia di coloro , che furono i primi a re* 
ftituirle» non è maraviglia che s' introduceflero 
non pochi abuli avvalorati in feguito dall* ulànza» 
è dal guftò del popolò * È fu probabilmente il de« 
fiderio di piacere a queftò che fcdufle gì* inven- 
tori della drammatica , tteterminandoH fra gli al- 
tri errori a troncar t componimenti per mettervi 
fra atto ed atto intermezzi d* Ogni maniera , | 
quali facevano » a così dire > d^ ciafcun atto una 
littova azione » Giova fcrmarfi alquanto su qucfto 
curiofo punto di ftoria per maggior iftruzione dei 
lettori; tanto più che pochiffimo o nulla fi trova 
raccolto dagli fcrittori delle arti italiane intomo 
alla prima introduzicme del ballo t le fue vicende 
ia quefta nazione ^ 

Pier Francefco RinùccÌAi nel dedicai che fa 
r òpere d' Ottavio Rinuccini Tuo Zio agli ac- 
cademici Alterati di Firenze aflerifct eflère fiato 
dtiTo il primo a condurre da Francia in Italia 

Vuù> 
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r ufo dei balli • Quefto elogio non è che un ri« 
trovato deir amor proprio per accumulare nella 
lua famiglia tutte le glorie poffibili. Il ballo 
imitativo o pantomimico ( giacché di quefto folo 
è li difcorfo) è tanto antico in Italia quanto il 
teatro. Nella Calandra del Cardinale Dovizio 
Bibbiena , la prima commedia in profa recitata 
in Italia furono efegutti quattro balli belliflimi , 
dei quali eccone la defcrizione come la trovo 
in una lettera di BaldalTare Caftiglione inferita 
nella raccolta dell' Atanagi all' anno 1565. Le 
intromcfse ( die* egli feri vendo al Conte Ludovico 
Canofsa Vefcovo di Tricarico ) furono tali . La 
frima fu una Morefca di Jafon^ il quale comparfe 
vena [cena da un capo ballando , armato all' antica , 
hello , con la fpada , ed una targa helli^ma : dalf 
mitro furon vifli in un tratto due tori tanto fimili al 
vero che alcuni penfarono^ che fofer veri, che git^ 
tavan fuoco dalla bocca ec. a quefli /' accollò il buon 
Jafon^ e f eceli arare pofto loro il giogo, e r aratro ^ 
€ poi femini i denti del Dracene : e nacquero a.poco 
m poco del palco uomini armati all' antica , tanto 
bene quanto credalo, che fi poffa : e quefli ballarono 
una fiera Morefca , per ammazzar Jafon ; e quando 
furono aW entrare^ t'ammazzavano ad uno ad uno: 
ma non fi vedevano morire . Dietro ad ejfi fé n* entri 
Jafon , e fuhito ufcì col velo d* oro alle fpalle baU 
landò excellentijfimamente : e queflo era il Moro , # 
fu^s fu la prima tintfomejfa^ La feconda fu um 
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iarro di Veneti bellif/lmo : fopra il qu$U efa fedevs 
ion una factlìa fulla mano nuda : il carro era tirato 
da due colombe , che certo parevano vive : e foprs 
offe cavalcavano due Amorini con le loro facelle ac^ 
cefo in mano , e gli archi , e turcaffi alle /palle • 
Innanzi al carro poi quattro Amorini j e dietro quat* 
tro altri puf con le loro fxcelle acce fé al mede fimo 
modo I ballando una Morefca intorno , e battendo con 
le facelle acce fé. Quefii giungendo al fin del palco 
infocorno una porta ^ dalla quale in un tratto ufci^ 
tono nove Galanti tutti affocati ^ e ballorno un* aU 
ira bellijfima Morefca al pojfibile • La terza fu un 
carro di Kettuno tirato da due mezzi cavalli^ con 
pinne , e fquame da pefce , ma benifpmo fatti : in 
cima il Mettano col Tridente ec. dietro otto moflri ^ 
cioè quattro innanti , e quattro dappoi tanto benfatti , 
eh' io non y ofo a dire^ ballando un brando ; ed il 
iarro tutto pieno di fuoco • Quefli moflri erano la pik 
bizzarra cofa del mondo i ma non fi può dir a chi 
non gli ha vifiì , com* erano . La quarta fu un carro 
di Giunone pur tutto pieno di fuoco ^ ed efa in cima 
€on una corona in tefia , ed uno fcetro in mano fé* 
dendo fopra una nube , e da effa tutto il carro cìr* 
eondato con. infinite bocche di venti. Il carro era tim 
rato da due Pavoni tanto belli é tanto naturali^ 
€V io fiejfo non fapeva , come foffe pojfibile^ e pur 
gli avevo vifii e fatti fare . Innanti due Aquile, € 
due Struzzi : dietro due uccelli marini , e due gran 
fapagalli di quelli tanto macchiati di diverfo colore : 

€ tUt^ 
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€ tutti quefiì etanff tuntù ben fatti , ÌAcnfignóf mio 9 
the certo non credo ^ che mai ptUfifia finto cofa fimU» 
le al vero: e tutti quefli uccelli ballavano ancor lorB 
un brando , con tanta grazia , quanto Jia pofftbile d 
dire ni immaginare. Finita poi la Commedia ^ rntc^ 
gue fui palco ali* improvvifo un Amorino di quelli pri* 
mi^ e nel medefimo abito ^ il quale dichiarò con aU 
€une poche fianze la fignificazione delle ìntrotnefTe. 

E* probabile che gì* TtaManì tracflcro la prima 
idea dì cotali rapprefentazioni daHe azioni mute 
dei Francefi » prefTo ai quali erano in ufo anche 
prima • Lo afficura Gerolamo Rufcelli teftimonio 
di veduta colle feguenti parole cavate dal primo 
volume della raccolta de* migliori componimenti 
del teatro italiano , eh' egli fece ftampareneU* anno 
15J4. con alcune note io fine, in una delle quali 
parlando della Calandra dice: Onde a quejli tempi 
in Francia fogliono rapprefentare quelle loro farfr 
mute , ove folamente coi gffti fenza una minima pa^ 
wola al mondo ^ fi fanno intendere con tanta gratia^ 
e con tanta fodisfatione degli fpettatori^ cV io per 
ene non fo /* ho veduto giammai fpettacolo , che piò 
mi diletti • £ molto piò mi meraviglio ^ che fin qui 
V. Italia , ove nonfilafcia indietro veruna forte d* ope* 
ratione valorofa , non abbia incomincisto a riceverle p 
e rapprefentarne ancor ella ecc. {*} Qqefla lode è, 
tanto più dovuta a guella nazione quanto che io 

ogni 
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Ogni tempa fi è !a tal gtneic fi gcBtflezca ma- 
nvjglìofamente diftinta . Ciò non ottante gì' Italia- 
Bi^noo devono efcluderfi della gloria che giufta« 
mente ad elfi appartiene. Tre fra loro feppero 
acquiflarfi un gran nome anche fra le nazioni ol« 
tremarine , e V oltramontane • ' 

Il Baltafarìni , di cui altróve fe ne fece glo-^ 
riofa menzione , fu T inventorje delle più leggia- 
dre fefte , e dei balletti più rinomati che foflero 
al Aio tempo efeguiti nella Corte di Catterina 
de* Medici ^ e in quella d' Arrigo terzo , tra le 
quali levò gran fama una intitolata : Gì* incanti di 
Circi rapprefentata nelle nozze di Margherita di 
Lorena col Duca di Giojosa , dove fi fpefero venti 
niìllioni in circa della noftra moneta • 

Il Durandi Italiano anch' egli dimorante xa 
Londra verfo il princicio del paflato fecolo dlven« 
ne celebre preflb agi' Inglefi a motivo d' una fin^ 
golare rapprefentazione in ballo inventata e con- 
dotta da lui in occafione delle nozze di Federigo 
V. Palatino del Reno con Ifabella d' Inghilterra *» 
Lo fcopo di queft' opera diretta non meno al proV 
grefso dell' arti imitative appartenenti al teatro 
che a far conofcere il merito della nazione Italia* 
m nel coltivamento di eflc fembra efiger da me 
che fé ne faccia in.quefto luogo la defcrìzionè • 

Tiecento gentiluomini rapprefentanti tutte le 
nazioni del mondOfOdivife in ^ varie truppe com« 
parvero iiiLTamlgi ibm piccoli oavigli omau in 
.. j fog- 
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foggia che annunziava la fontuofità » e la leggia*, 
dria • Erano efli preceduti e (eguitati da un nu« 
mero infinito di iìrumenti che Tuonavano diverfc 
iinfonie rifpondendofi gli uni agli altri a vicenda • 
Dopo aver fatto^ moftra di* fé avanti ad una mol« 
titudine inunierabile , giunfero al palazzo reale 
dov* efeguirooo un ballo allegorico ^ e magnifico 
fopra ogni credere. La religione , che univa la 
gran Bretagna al refto della terra, era Targomenf 
to di quefto fpettacolò • Il teatro rapprefentava il 
globo terraqueo* Da una banda del 'a fcenavedeafi 
tranquillamente sdraiata la verità fotto il nome 
d* AUthia • Terminata I* apertura le Mufe efpofero 
r argomento • Atlante comparve infieme con effe 
dicendo aver egli apprefo in altri tempi da Archi- 
mede , che /e trovar fi poteflfe un punto d* appog* 
gio fuori del globo farebbe aflai facile il folleva- 
re. tutta quanta è la maflfa della terra; a tal. fine 
cfier egli venuto dalli Mauritania nella Gran Bre- 
tagna creduta da lui quefto punto così difficile a 
trovarti « voler non per tanto fmuover il globo e 
fcar«carfi da un pefo enorme , che gli aveva per 
•tanti fecoli gravate le foalle , confegnandolo ad 
ATithia compagna infeparabile del più faggio e 
del ptù illuminato fra i Re • Dopo quefto recita* 
tivo il vecchiardo accompagnato da tre MufeUra» 
nia» Terficore e Clio awicinoffi al globo» il qua- 
le toccato con una verga tofto s' aprì. La prima 
ad ufcire & 1- Europa veftita da regina'^ e fegui- 

tau 
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tata dalle fue figliuole la Francia 9 la Spagna « 
r Italia 9 la Germ;^nia e la Grecia , le quali ave» 
vano al loro feguito la Loira 9 il Guadalquivir , il 
Keno 9 il Tevere 9 e T Acheloo • Ciafcuna delle 
figliuole deir Europa aveva tre paggi caratteriz* 
zati c^^li abiti delle rifpettive loro provincie • 
la Francia menava feco un baffo Bretone 9 un 
Normano 9 ed un Guafcone • La Spagna un Cafti» 
gliano 9 un Aragonefe ed un Catalano • L' Alema* 
gna un Ongarefe 9 un Boemo 9 ed un Danefe • 
V Italia un Napoletano, un Veneziano 9 ed uà 
Bergamafco • La Grecia un Turco , un Albanefe 9 
ed un Bulgaro. Quefto feguito numerofo danzò 
una fpezie di prologo in ballo, e i principi di 
tutte le nazioni , che fortirooo dal globo con uà 
fontuofo corteggio , danzarono fiicceffivamente fa« 
cendo più fortite di diverfo carattere coi perfo« 
naggi che fi trovavano fulla fcena • Atlante fece 
fortire coir ordin medefimo V altre parti del mon« 
do 9 lo che formò una divifione naturale e fem« 
plice del balletto , cufcun atto del quale fu termi* 
nato cogli omaggi 9 che dalle mentovate nazioni 
furono refi alla giovine principerà d* Inghilterra 9 
e coi maglifici prefenti che le furono fatti • 

Ottavio Rinuccini inventore del dramma mu« 

ficaie in Italia nel lungo tempo del Tuo foggiomo 

in Francia dove 9 come in altro luogo (t) fi difle 

> era : 

( • ) Tonu !• cap* 7* pag. t^% 
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era andato con Maria de* Medici » e grandemenU 
promoffb in quella nazione il gufto delle cofe mufi* 
cali , fi diftinfe ancora colle piii gentili invenzio-f 
ni ne' balli efeguiti a Parigi t dove la danza er^ 
fiata a gran incremento condotta , ! balli , che iq 
allpra avevano voga prelfo ai Franccfì ^ erano 
quelli detti della corte antica ^n^* qu^li in gK aU 
tri compoiitori fi diftinfe particolarmente Benfera* 
de^ Formavano eOi imafpezie di dramma compQ« 
fio di parole , e di danza • La poesia confifteva iq 
qualche piccola canzonetta , a cincona fc^na dello 
quali fi ballava in diverfa fof già • La toro mufica 
non meno che h loro cadenza confifteva iq uni 
ferie di note lunghe lente e pofate accompagnatt 
da pochi finimenti « <^ quefti de* più gravi » cofic? 
che i brillanti giovani e h vczzofe gipvanettq 
xalTomigliavano piuttofto ad un corp di Certofini ^ 
che volteggiaflfero , che qon ad una truppa di |tu<f 
livi danzatori • 

Vennero in feguito i baiti tratO d4 foggetti 
allegorici dove g^i enti di ragione » e le figurq 
immaginarie come il Rifo , la Paura , V Odio , h 
Verità, l'Allegrezza, la Moda, la Curiofità, U 
Vendetta, e fimili altre ballavano alfa 'foggia nma. 
na infieme cogli Uomini . Ma una imitàaionecos^ 
imperfetta che non aveva verun modello nella na« 
tura 9 uaa.rapprefemazfone così mifieriofa che fa« 
' ceva penfare agli fpettatori tutt* ;dtro che quc|* 
Iq ch^ s* offeriva ai loro fguwdi, UO linguaggio 
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de'gefti così ofcuro che mai non fi comprendeva 
il (ìgnificato t una ferie d* argomenti dove tanta 
parte n' aveva la fantasia, e tanto poca a* aveva 
il fentimento , un* arte in fomma così fterile che 
non fomminiftrava alla mufica né fentimentì ni 
immagini , non poteva lungamente refiflere ai 
progredì della critica • Così dopo d' avere Infinga-* 
ta per qualche tempo la vanità di coloro che (i 
contentavano di far pompa d' ingegno colà dove 
abbifognavano di far mofira di buon fenfo , fparl 
j] gufto dei balli allegorici infieme con quello 
degli acroiiici , degli anagrammi , delle paranoma- 
£e 9 degli equivoci , delle antitefi , e dell* altre 
argute putidezze eh* ebbero tanta voga nel fecole 
p.aflato . (*) Quinaut » e LuUi » quegli come poeta , 
B e que» 

(*) Fa tanto fingolare un bailo allegorico cfc« 
puito in Lpndra nel 170^. che ho giudicato opposi* 
tUBorarporne quifi per curiofitàla defcrizionc av« 
ve^nachè non appartenga alla ftoria d* Italia # Rap- 
prefentava effoil governo monarchico e il tepublica* 
QOt (1 monarca impugnava in notano un groiTo ba« 
(ione di legno % Dopo aver fatto un a foto in aria 
affettatamente grave e pofata dava un calce nel de^f 
retaao al fuo primo Miniftro» il quale lo traimet* 
teva ad lyn altro subalterno 9 e quefti ad un terzo 
fiochi r ultimo di tutti colpiva a imitazioa del mo- 
narca col piede ^ col baftone unperfonaggio tacirui'- 
no ed immobile (he cicev<:va i colpi (on una pazicn* 
U dcc^>^a d' fpitcco fcnza fcuotcrfl nò vendicali! con^ 
* - ihi 
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e quefti come compofitore furono i primi a dai 
qualche idea d* una danza teatrale più rgionevole • 
Sotto la direzione del primo il canto s* intrecciè 
più felicemente col ballo in varie fefte teatrali 
rapprefentate alla Corte , in qualcuna delle qua* 
li , cioè nel Triùnfo ff Amore ballò il medefimo 
Re Luigi decimoquarto accompagnato dalla reale 
famiglia » e dal fiore della nobiltà francefe • Sotto 

la 



chi che fo^Te . Quefio muto perronaggio fignificava 
iJ popolo* AU'oppofto il governo republicaoofeni« 
Ta rapprefentaco con una contraddanta io tondo viva 
ed allegra, doTeciarcuoedetdanxatori intrecciando 
la fua mano con quella del compagno te cambiando 
di luogo ad ogni mofTai fottentarva al fuo antecef- 
Core (enxa che appaxifse veruna diftinzione tra le 
figure t Così fu efeguito in Londra* Se Io fteffo ai« 
(omento foffe (lato ideato a Lisbona o a Coftantino* 
polii il governo d' un foto farebbe fttto rapprefen-T 
tato probabilmente fotto V emblema d* una madre che 
careggiava t figli afibllantifialP Intorno con tenerez* 
Mi e la Republica fotto T imagine d* una danza do- 
ve i ballerini indocili alla battuta i e ufcendo ad ogni 
tratto di tempo i turbaiTero fconciamente la fimmetria^ 
e ne faceflero perdere lapacienza ai fuonatori* Tan«' 
te è vero» che gli uomini giudicano degli oggetti a 
mifura delle difpofizioni del loro fpirito,echetutti 
più o meno raffomigliamo a quei popoli della Cui* 
Bea» che pxeftano agli Angioli del Paiadifo il pio* 
piio colore I e la piopiia fiiioAomtit 
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la Jirezfooc del fecondo s* udirono per la prima 
volta V arie dette di prodezza , perchè in efle il 
piovimeoto divenne p'ù vivo, e ia cadenza più 
inarcata , dalla qual novità conimoifi fecondo il fo« 
lito gli adoratori del rancidume fi diedero toflo a 
gridare , che la roufica fi corrompeva , e che il 
buon gufto andava in rovina • Per fortuna dell' ar- 
te Lulli non badò punto alle loro declamazioni , 
e feguitò r intraprefa riforma contentandofi di 
fegnar talvolta le figure e i pafli a'maeftri di bal- 
lo, che non ben fapevano tener dietro al fuo 
violino » Dalle arie di preftezxa pafsò a quelle di 
iMrattere ^ dando alle nazioni e ai perfonaggi rap- 
prefentati ì' atteggiamento e le mofse , che con- 
venivano loro, e fi vide Plutone perla prima vol- 
ta confervar danzando la roaeftà propria d*un Im- 
perador degli abiffi , e la fuggiafca Galatea , e il 
fclvaggio Polifemo , e i nerboruri Ciclopi , e i 
Satiri y e le Kereidi , e i Tritoni uniformi infina 
allora e sndifiinti nell' arte di menar carole co- 
minciarono anch' effi a variar le loro danre , co- 
me v;iriavano altresì le arie negli ftrumenti . Il 
baio divenne allora un ornamento eflenziale del 
dramma» e vi fu impiegato ora come par^e cofli« 
tutiva 9 ora come intermezzo • Lambert , Campra , 
e più altri compofitori di fommo merito perfeziov 
narono a tal fegno la mufica de' balli che ai mio 
Umfp (dice P' Abbate Du Bos» da cui tratte ab- 
biamo in pari» U predette notizie ) i maejlri Mfe^ 
B a , gna* 
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iHaito fin» * fiiiei diverfi fMratteri HtlU ian%» *««- 

mie . ( * ) 

L* Italia frattanto non potendo uguagliare non 
che fuperare i Francefi , in cotal genere «li |?en. 
tllezM , conrentavafi d* imitarli Itammottcnclo bal- 
letti a* oRol maniera e graxiofi intermedi all' Opc. 
re In miifica tratti per lo più da argomenti biifll , 
e mitologici . Di gii «rafi veduto fin dalla prima 
erjglnt del melodramma EmlUo del Cavalieri » il 
Ciiale all' altro Aie abilità congiugneva quella 
d' eflere danratore bravlfflmo , Inventar balli aflai 
leggiadri per la rapprefentaiione delle paBorali 
da lui modulate , • celebre fra gli altri divenne 
uno chiamato il Granduca . In feguito la Corte di 
Torino fi diftlnfe inquefto genere con vaghiflnne 
invenzioni .' Diamone anche un qualche faggio di 
cfle rimettendo coloro che più oltre cercaflero alla 
iloria della danza del Cahufac e al bel trattato 
de* balletti del Gefuita Meneftrier, 

11 griitllino fu il titolo d' un ballo efeguito a 
Torino in un Carnovale, così denominato perchè 
tal era il colore , di cui compiacevafi negli abiti 
la Ducheffa . All' alzarfi la gran tela compariva 
1* Amore , il quale » levandofi dagli occhi la ben- 
da , chiamava la luce invitandola che venifle. a dif- 
fondere dappertutto, afinchè dando alle cof« 

co* j 
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co' Aio! colori mille forme diverfe, egli ne pofla^ 
fciegliere quella che più a grado le (ia • Giunone 
ode gì* inviti d' Amore » e cerca di fecondarli • 
L' 7ride vola per ordin Aio moftrando V arco fre- 
ciato di mille colori un più vivo dell* altro • 
V Amore dopo averli tutti oflervati , ne fccftlie il 
gridfllino come 11 più vivo, e il più peiiVittOf 
volendo che in avvenire codcfto coloro divenga il 
(imbolo doir amor femta fine • Comanda inoltre i 
che eiro fi veHK^ brillare ne* fiori , che traluca 
nelle pietre più prc/lofo , rhe gli uccelli più rari 
fé n'adornin le piume , e che ferva di fregio agli 
abiti de' più felici mortali. Tutte le quali cofe 
avvivate dalla danza e da gran numero di decora* 
xioni forprcndenti rapprefcntarono uno de' più 
ingegnofi divertimenti in quel genere. Nella me- 
deilma Corte fi fece moftra d* un altro ballo afiai 
leggiadro nel 1634, celebrandofi la nafcita del Car- 
dinal di Savoja. li titolo fu: la verità nemica dell* 
apparenza follevaf a dal tempii All' apprirfila fcena 
apparve un coro de' falfi romori e de' fofpetti , i 
quali givano avanti all' AppareiMa e alla Menzo«; 
gna • La parte più interna del teatro fi fcoprl • 
Sopra una gran nube portata dai venti fi vide: 
r Apparenza veftita a colori cangianti, e con pie* 
cole flrifcie d' argento collo ftrafcico a guifa di . 
pavone t e coli' ale • Veniva adagiata fu una fpe« 
2ie di nido 9 onde fortiVano le menzogne peri«^ 
gUofoi gì' inganni 9 lo frodi , lo menzogne pia* 
n» et* 
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cevoli^ le lufinghei gli artifizi» U buffonerie ^ fé 
lepidezze , e le novelle galanti • Qnefli perfonaggi 
fecero per ordine le loro /brtite, dopo le quali 
comparve il Tempo 9 che mandò via V Apparenza é 
Indi facendo aprii la nube fu cui era venuto 1 fi 
vide in lontananza un gran orologio d' arena g 
onde ufcirono la Verità , e l* ore , che fecero 
varie mutazioni e foitite , delle quali & formò il 
gran ballon 

Ma la danza non era per anco pervenuta ncU^ 
Europa moderna a quel grado di perfezione^ a 
cui fecondo i funi partigiani era giunta preflb ai 
Romani » a quel grado di perfezione doè che na-^ 
fce dall' efeguire col folo ajuto de' geAi e feniza 
intervento alcuno delle parole una intiera trage* 
dia , o commedia condotta fecondo le più efattcT 
regole della drammatica # La gloria di condurla ^ 
tal fegno era riferbata ad una nazione tenuta fini 
allora communemente più abile nel promovere 
r erudizione e le fcienze che nel coltivare 1* arti 
di leggiadria , e di gufto ^ I Tede/chi fvegliandofi 
ad un tratto nella carriera delle belle lettere^ e 
di tutte quante T arti d' imaginazione ^ avevano 
fatto vedere all' Europa col mezzo di Xlopftock ^ 
di Hallery di Oefsner, di Zaccaria ^ Oleim ^ e 
e d' altri poeti ftimabili non meno che cogli Hen« 
del, gli StamitZi i Bacìi ^s Naumadf i Oluck, gli 
Hayden » i Graun , e tanti altri rjfpettabilt prtf« 
feflbri di muiia quanto. folGi Haio iade ce«te #' 

•a. ti* 



Digitized by 



Google 



fidicolo il qatSto propofto dal Booboon gefoi* 
ta francefe fom Tede fio paieva mver detto ff trito. 
Efsi fecero ancora di più. Moftrarooo d'averlo io 
quelle cofe , che fenibraoo appartenere foltanto alla 
fveltezza ed agilità delle nazioni nieridìona]i • Verfo 
r anno 1740 Hilverdìng offrì agli occhi di tana 
la Corte per la prima vo*ta fui teatro di Drefda 
(altri dicono fu quefìo di Vienna) il Brt noico 
del Raciite efeguito nell' accennata maniera, coi 
poi tennero dietro Y Idomeneo di Crebilloo , e 
r Alzira di Voltaire • I Francefi difpofti ognora a 
perfezionare V invenzioni a-trui , e ad;itti per edu« 
caziooe e per iftudio alla fcienza del ballo fi pre« 
valfero tofto della fcoperta rendendola in tal gui* 
ia propria di loro che parve affatto francefe alFal- 
tre nazioni. Contribuì non poco a rinforzare la 
comun opinione il celebre Noverre pubblicando le 
fue lettere intomo alla danza , dove partendo dall' 
efempio degli antichi fi cerca con molto ingegno 
e con eguale fpirito di riftabilirla nelle forme e 
col metodo ufato da Ila » Filade , e Batillo • Giam- 
mai fcrittoro ha tanto nobilitato il ballo quanto 
Noverre • I mifler j , eh' egli vi ritrova fono così 
mirabili ^ V eloquenza » con cui aflalifce la fantasia 
per finir pofcia colle gambe ^ e coi piedi è tale 
che per lui non iftà fé tutti i letterati con ab^ 
bandonano le altre fcienze per hx ì ballerini. Né 
fi contentò egli di letterarie fpeculazioni » ma voi* 
le ancora mettere ia pratica quanto colla voce e 
B 4 . e cok - 



Digitized by 



Google 



44 

e colla penna infegnava agli altri • Lodati furono 
e da tutti concordemente asuniirati la morte d' £r« 
cole 9 1* uccifione de' proprj figlj fatta de Medea ^ 
ed altri balli da lui ritrovati e felicemente efe« 
gititi fui teatro di Stougard fotto la protezione del 
Ducadi Vitembergh Mecenate dichiarato delle arti 
drammatiche emuficali. La Aia Semiramide inoltre 
cavata da Voltaire , pofta in mufica dall' immorta* 
le Gluck e rapprefentata in Vienna fece quait fre<« 
mere dallo fpavento , e dalla forprefa gli fpetta* 
tori lafciando in dubbio gli afta ^ti fé il prodigio* 
fo effetto che nfentivano proveniffè dal terribile . 
argomento » o dalla forza e fempliciti dell' azione p 
oppure dalla efpreflione e verità dell' armonia • 

. Trovata in tal guifa la pratica e flabilìta la teoria 
non è maraviglia che fi propagafle fubito cotefto 
genere di pantomima eroica nei teatri efteri ^ e 
per confeguenza in quelli d' Italia. Pitraot» che 
a* era diftinto a Parigi col famofo ballo di Telemaco 
allorché fugge dall' Ifola da Calipfo fu il primo a 
introdurre V ufanza di qua dai monti » dove prefe 
gran voga e trovò maeftri bravi e compofitori cc«. 
celienti» che perfezionaron la mufica, e rappre* 
fentarono i più rinomati componimenti m C^) AtH 

' ' ' ' ' '.".'■■ ' 

(*) f ca gli alcii merita particolare ftiifia Dóit 
Viocenxo Martin Spagnuolo FedCònafo di 9$ An il 
Signor Principe d*Afturiat che ha piòdocci in quello 
genere di mufica parecclvi faggi foamamente applaiQi. 
ditiia Italia» a Garmania* ; 
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Angblinl cnxiipeftgh in òsgi fra gti altri noti tne« 
no per la bravura ncll' inventare , e nell* efegui» 
re che per le fenfatc dottrine efpoile da lui nelle 
lettere fcritte fa quefta materia » Dietro agi' infe* 
gna nenti di quefto maeftro » e d* alcuni valenti 
Francefi s* è coltivata alrresì la pantomima comica » 
• quella di mezzo carattere coficchè il ballo rap« 
pre^eutfitivo può dirfi in og€Ì fajto (Te crediamo 
Égli encomi de* Tuoi partigiani) ad un grado di 
maggioranza quale non ebbe mai per V addietro 
fulla fcena italiana fra le mani principalmente di 
ie Picq 9 di Veftris , di Giufeppe Salomoni » di 
Vigano, di Clerico » • d'altri profeflbridi minor 
grido » 

Dopo avere in Aiccinto narrate ìt rivoluzioni 
del ballo pantomimico iiami lecito in mezzo al 
plaufo generale ^ t le grida d' approvazione ^ che 
dappertutto fi fentono per così fatta fcoperta , faro 
due richiefte al rifpettabile Pubblico italiano » Qne* 
ila Mimica tanto da lui pregiata i eHa veramente 
giunta al grado di perfezione che Comunemente fi 
crede ? Mei cafo che realmente potefle perfezio- 
fiarfi converrebbe ai progredì del teatro il colti* 
varia con tanto impegno ì Attendendo una con« 
benevole e decifiva rifpo^a, verrò fvolgendo a 
motivi di dubbio che m* hanno Aiggerita 1' idea 
delle due accennate interrogizioni • * 

. Un* artt 9 qualunque ella (la , a'Iora foltanfo 
può dìrfi zx9t toccata la ptrfcziooo quando i meiczl^ 

cho 
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che adopera fono in perfetta corrifpondenza col 
£ne , quando la corrifpondenza apparifce chiara e 
fenfibile agli occhi dell'ottimo giudice, e quando 
gli effetti che ne rifultano fono tali appunto quali 
r arte ftelTa mi prometteva di produrli • Così co« 
nofciuto il fine che (i propone una facoltà , difa« 
minata la convergenza de* mezzi che vi pone Tar* 
tefice , e ponderato V effetto che in me cagiona 
il rapporto tra quefti e quelli , io n' avrò una mi* 
fura inalterabile e certa per giudicare dello flato 
d' eflfa facoltà • Il fine dell* arte oratoria è di per« 
fuadere, i mezzi che adoperava Cicerone erano i 
più atti alla perfuafione , egli otteneva V intento 
di volgere ovunque gli tornava in acconcio le 
inenti e lo fpirito dei Romani / V arte oratoria 
toccò dunque la perferione a* tempi di quel cele- 
bre oratore • Lo fcopo della mufica è quello d'ec« 
citar le paflioni per mezzo d* una combinazione 
aggradevole di fuoni • Predo a niun altro popolo 
feppe ella rinvenire le vie di confeguirlo come - 
preflb ai Greci; la mufica greca fu dunque, e 
dovette eficre fra tutte a più perfetta • Per la ragio* 
ne de* contrar; fé conofciuto il fine ultimo d' un* 
arte in fé AefTa no! riconofcerò più nelle opera- 
zioni degli artefici , fé vedrò che le linee tirate 
da loro in vece di tendere ad un centro comune 
gli fono anzi divergenti , fé attenuta non* ritrove«^ 
fò Qè dalla parte di quella facoltà, oè, dalla parte 
di coloro » che la coltivano tvenma di .quelle .nta<g 
if\* gni* 
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gflificfaé ptòtnttte , clie m* erano (tare fatte da effi ; 
allora io conchiiiderò ( e conchiuderò con ragione ) 
Che ó r arte è fallace e imperfetta di Aia natura » 
che gli artefici lontano dall' averla perfezionata » 
r hanno piiittofto avvilita e corrotta 4 

Applichiamo quelli principi (empiici ^ chiari ^ e 
VCriffimi all'odierna pantomima 4 

Qual è il fine I che fi propone la Mimica ^ 
Quello di rapprefent^te Coi gefti un' azione in ma* 
filerà che s' ecciti in chi la guarda J' interefle e 
r illufione é che mi promette V inventore d' un 
ballo teatrale ^ Di farmi diftintamente Comprende* 
fé V azione eh' egli mi metterà fotto gli occhi ^ di 
l'egolarla Colle leggi che pre/crive il buon fenfo j 
d' accrefcere maggior energia allo Spettacolo dram« 
matico riunendo la danza all' altre due forelle 
germane la mu(ica e la poesia « Che mi promette 
Tefecutore del ballo > Di non sfcoftarii dal dife* 
gno propoftogli dair inventore 1 di fcordarfi d' eC 
fere ballerino per non elTere che pantomimo ^ 
d' ufare di que' gefti Soltanto U lignificazione dei 
quali elTendo fifsata da una convenzione generale 
€ non dal capriccio 1 può facilmente eflTere intefa 
dagli Spettatori 4 Ceco le belle parole ^ che mi 
danno r arte e gli arteficK^Le attengono in pra« 
fica? Efaminiamolo « 

Non negherò gii $ che U Mim!ca confederata 
la quanto i un linguaggio muto d' azione « non 
abbia in fé ÙmCuì come 1' oiTcrv^ &d principio 

4el 
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del prefente capitolo» um grande energia per 
generare V snterelTe e* V illufione • Ciò che per 
mezzo degli occhi fi tramanda allo fpirito comu- 
nica 9 generalmente parlando 9 a' nervi del fenfo- 
fio delle fcoITe più efficaci e più veementi che non 
fono quelle , che per mezzo degli altri fenfi vi fi 
trafmettona; perocché gli altri fenfi non rappre* 
Tentando all' ànima Te non fé alcune poche qualità 
de' corpi 9 e quefte delle più inerti, non irvegliano 
fé non fé uno fcarfo numero d* imagini ; laddove per 
gli occhi manifeftandofi tutto quanto è V oggetto alla 
potenza vifiva , e riconofcendofi anche te proprietà 
intrinfiche dell' animo per mezzo de* movimenti 
che partono da tutte le membra , la fantasìa di 
chi Io riguarda ne raccoglie un maggior numera 
d' immagini , e il di lui fenforio ne riceve mag« 
gior copia di vibrazioni » onde i nervi fubalterni ^^ 
che fono fcofii più fortemente mettono in mag« 
gior efercizio la fenfibilità , dalla quale in ultima 
analifi nafce 1* interefle , che ci attacca alle cofe 
rapprefentate • Da ciò ne confeguita, che la Mi«' 
mica ha tutti i vantaggi della pittura, e della 
fcultura nelle varietà , nella fcelta , e nella forza 
delle attitudini avendo di più 1* impareggiabile 
prerogativa di poter mettere ne' fuoi quadri una> 
' fucceflione , un muovimento , che mettervi non 
ponno i pittori o gli fcultori condannati a non 
efprimcre, fuorché uo folo atteggiamento nelle; 
figure. Hi-iampoco negherò fCbe^. veduto non Ha 
. ^ fia 
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ila un qualche ballo pantomimico in Italia » il qua- 
le ben comporto , ben cfeguito , accompagnato da 
una mufica efprcfliva , e afferrando nella fua imita- 
zione i tratti pili caratteriflici e più terribili d* uà 
argomento » abbia prodotto fugli fpettatori un ef- 
fetto eguale e forfè maggiore di quello eh' è foli^ 
ta a produrre la tragedia recitata . Ma quello , che 
dirò fempre e coflantcmcnte affermerò fi è , che 
tali effetti della Mimica , come fi coltiva fra noi , 
fono accidentali, eh* ella ha dei via; intrinfeci^ 
che non potranno ertirparfi giammai , che fé rie- 
fce bene una qualche volta per mille altre volte 
è uno fpettacolo affurdo . La cagione fi è perchè 
la materia primitiva de' gefti , fu cui s • efercita 
r imitazion pantomima , cffendo di già molto fcar*^ 
fa nella natura, e divenuta fcarfifllma nella focietà, 
coficchè fi rende affai difficile, per non dire im- 
poflibile , il teffere un* azione di qualche durata 
che condotta fia colla neceffaria chiarezza, e che 
jntereffi per la novità • Che I* idioma de* gefti deva 
effere fcarfo nella natura apparifce da ciò , che 
accompagnandofi ogni concetto mentale dell' uomo 
efpreffo al di fuori con duefegni ilgerto cioè, e la 
voce; ciafcunod'effi fegni dee perder molto della 
fua influenza a mifura che prevale, e fi perfezio- 
na quell'altro; dimodoché ove l'arte della parola 
è molto in ufo, ed ovunque fia ftata ad un certo 
grado di raffinamento condotta , ivi I* efpreffione 
id gefto è,più wa « «n«o effiw^ , còme ali'og!, 
^- ' EP. 
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pofto dove il coftume o h cireoftanzt o h necef* 
iità diminuifcono il vicendevol commercio della 
?oce , il linguaggio de* geftì diviene più comune 
più energico , ficcome accade ne' fanciulli ^ ne' muti 
prfflb alle nazioni felvaggie,c in .;uegU ftati al- 
tr«*0 della politica focietà dove V educazione o il 
rìfpetto , la convenienza o il timore impongono 
freno al'' ardente e talvolta troppo pericolofo de^^ 
fiderio dì (piegar con parole i proprj Pentimenti . 
Ora s proerffiH della focietì e il fucceflSvo fvilup- 
pò della cultura ci hanno meflS appunto nel pri» 
mo caro t Obbligandoci ad un numero fen^a fine 
di riguardi ci banno coftretti a i^are in perpetua 
veglia iopra di noi « Prefcrivendoci una compo» 
ile77a che annunzia la diAieuaglianza delle fortu* 
pt e dei ranghi I ci hanno ifpirato un contegno 
che imprigiona la naturale fcioltezza • Avvez« 
dandoci ad gna d^/ninulazìrne , cui !a malizia degli 
nomini rende necf<^aria ci hanno parimenti infe* 
gnato a frenare i geAi perchè non ci tradifcano 
a dare ad efl} un iignificato contrario a quello che 
vorrebbe la naturala reprimere i primi movìmen* 
ti delle pacioni , ì quali appunto per eflfere j più 
genuini et meno artefatti farebbero i pù acconci 
^ad efTere imitati dal Mimo » La facilità inoltre di 
fpiegare le noilre idee in un linguaggio ripolito 
abbondante e pieghevole ha renduta fc non del 
tutto inutile almeno meo neceflarìa la copia e la 
Teemcma doi gefti • Coofegueotemeott • quanta 
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fi è i€tto la Mimica eroica dev* «fiere più fcarfa^ 
di modelli che non la pantomima comica » peroc* 
che nella prima V influenza di quella qualità 9 che 
fi chiama poUtezzs , non può far a meno di non 
rendere i perfonaggi fublimi , che vi fi rapprefen^r 
tano» mifurati» contegnofi» e lontani .da quello 
sfogo fpontaneo onde traggono i gefii la loro ef* 
preflione i dovechè nella feconda la più rozza » o 
fé vogliamo pur dirlo » la men travisata educazio- 
ne 9 rendendo le perfone imitate più fpenfierate 
e più fchictte , fa 5) che s' abbandonino al loro 
sAinto con minore ritegno fecondando più libera* 
mente gì' impulfi della loro fenfibilità • 

A fifiàtta fcarfezza nella materia primitiva del« 
la danza s' aggiunge V altra che rifulta dalla coft]# 
tuzione intrinfeca di qualunque lavoro rapprefen*' 
tativo * E' impoflibile ordire un* azione che abbia 
il fuo cominciamento » il fuo mezzo e il fuo fine 
fcnza intrecciarla di mille circofianze , che fuppon« 
gcno un fignificato convenziona!e , una relazione, 
un rapporto # Né può trovarfi alcun argomenta 
dove non fi faccia allufione frequentemente a cofe 
paflàte, o future, ad oggetti lontani o fegreti, a 
riflelBoni puramente mentali che non cadono fot«^, 
to i fenfi 9 per non dir nulla delle infinite idee 
acceflbrie e fubalterne che hanno bifogno d' un 
vocabolo ad efler comprefe ,. e fenza le quali il 
voler continuare pel lungo corfo di tante fcene 
diverfe una jrapprefentazione , farebbe lo fiefib che 
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Y accitif^erfi t compiere un quadro fenta prepa^ 
rame opportunamente e degradarne i colori • Ma 
taM preparazioni , degraHazioni e circoftanze fono 
.a/Tatto perdute per la Mimica, la quale circofcri* 
vendofi come la pittura e la fiatuaria nella fua 
imitazione alle cofe prjefenti , e incapace di figni- 
ficare le preterite o le future, 1^ idee di pura 
eonvenzione , 1^ interrogazioni , 1* ironie , la fpe- 
ranza , 1^ agnizioni , od altre cofe fomiglianti , è 
acconcia bensì a moftrare una rapida fucceflfiono 
di quadri » che fiano in movimento e in azione , 
ma non può fé non che troppo difficilmente farci 
vedert la connefllone fra effl « Come ci farà ella , 
per efempio , connfcere ciò che dipende dalla mt-» 
moria, come farebbe a dire, che Bruto nella 
Horte di Cefare è figliolo di Giulio , che V ebbe 
egli da Servilia foretla di Catone, che V ha col- 
mato infin allora di benefizi , e ehe ha fatto di 
f;\ il dìo teftamento dove gli hfcia un immenfo 
yetai;gio? Come mettere avanti gli occhi T idee 
Tiflefse di Bruto, i fuoi rimorfi, le alternative 
tra 1* amo^^e deHa patria e quello del padre ì Co* 
me far faoere a quefto giovine per mezzo d' un 
gefto o d* una capriola , che Cefare è fuo geni* 
tore? Come efporre alla viftà ciò che accade die- 
tro alle fcene , cioè il biglietto trovato da Bruto 
/otto la Statua di Pompeo , 1' intraprefa di Marc« 
aotonio di voler incoronar Cefare Re dei Roma- 
ldi il fiomhto riluto del Pittator^, h tramt 
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•rdite dai congiurati ì Come far'fentire la grada« 
xio :e diverfa nei caratteri de' perfonaggi , per 
efcmpio m Ce/are la nobiltà dell' animo mifla 
è* ambizione e di tenerezza , in Marcantonio il 
cortigiano che ferve fenza perder di vifta il pro« 
prio interefìfe , in Cafsio il republicano inefora* 
bile , in Bruto Io fioico feroce , che porta fin 
peir efercizio della virtù i pregiudizi della fua 
filofoiia ìj NefTuna di quefte cofe , né molt* altre 
ancora può rapprefentare la pantomima ; eppure 
ogi^un vede quanto eflfenziali fiano eflc air ordi- 
tura di quella tragedia » coficchè chiunque levarle 
di mezzo voIeflTc» verrebbe a telTere un infipido 
canevaccio anziché un ordinato drammatico com« 
ponimento • Talmente avverrà in qualfivoglia azio« 
ne continuata che fi prenda ad imitare dalla Mi- 
npca I la quale non potendo per mancanza intrin- 
feca di mezzi proporzionati efporre agli occhi la 
legatura degli oggetti fra loro , né il rifalto che 
acquiftano dalla rifleffione, altro non farà che 
mutilare fconciamente i teatrali componimenti » e 
rendere la propria imitazione confufa ipìntiligi- 
bile ofcura , e per confeguenza non atta ad ecci- 
tate queir interefle che mai non fi genera fenza 
la chiara percezion del!* oggetto. Come farebbe 
uno fcultore, che fi credefle d' aver maraviglio- 
famente efpreflb Bacine per aver mefso in una 
ferie di gmppt alcune figure » eh' egli volefle far 
paflTare per Tito t Berenice » ed Antioco , ma che 
*i C al* 
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altri collo fteffb diritto prender potrebbe pei 
£zJO , Fulvia 9 e Valentioiaoo • 

Adoperando l' inventore dei balli uno ftruroen- 
to così dif^ttofo come lo è una tragedia od una 
commedia fatta coi foH.gefti non feda maravigliarfi 
che non pofla mantener le promelTc fatte allo 
spettatore • E' bens) da ftupire eh' ti non conofca 
la difficoltà d* efeguite ciò che promette, oppur 
conofcendolo 9 abbia il coraggio d*accingerfi a così 
malagevole imprefa. Peggio per noi fé cotefto 
fconligliato ardimento ci coilringe a non vedere fo 
non moftri ed enimmi fui teatro pantomimico # 
Per tali devono ftimarii la maggior parte degli 
odierni balli , che ad eterna infamia di Terficore , 
a perpetuo fcorno del coturno e del focco Alile 
degradate fcene italiane fuperbamente pafleggiano • 
Balli , che niuna connelfione avendo col dramma 
né pel genere , né peli' argomento , interrompono 
queir unità 9 eh' è la regola fondamentale d' ogni 
fpettacolo , ne diitruggon V effetto generato in 
prima dal canto i mi trafportano violentemente dal 
buifo al ferio e dal patetico al buffo » e quafi a 
colpi di verga incantata mi fanno air improvvifo 
paffare dalle fponde del Tevere dove condotto 
m' aveva il poeta tra Romolo ed^ Erfilia , o tra 
Clelia ed Orazio al caflello di Latigres tra Eponìna p 
• Sabino, coi loro figliuoli ; compagnia non per 
tanto 9 di cui potrei dolermi riflettendo a quella , 
cbf toccò in forte ad altritche dall' ifola di Lemn^ 

^-^ tra 
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tra Ifsipile , Giafone , e gli Argonauti fi videro tra> 
feriti dal pantomimo ai campi di Montici in Ispa« 
gna tra Don Quifciotte e Sancio Panza, tra Rox* 
binante il più leale fra i cavalli e Ruzio il più ' 
manfueto fra i giumenti» (*) Balli dove niuna 
COQvenenza fiferba al paefe^al grado.» al luogo» 
t alla età de' perfonaggi , dove $* atteggiano nella 
ilefla foggia il freddo Svedefe e V Afiatico voluf* 
tuofo , il feveio Bruto e il leggiadro Alcibiade, 
l'attempata e dignitofa regina e la fanciulla viva- 
ce 9 dove non fi mette veruna differenza tra chi 
danza nel proprio gabinetto e chi fi diverte in 
folazzevò'e compagnia, tra chi fi trova oppreflbdt ' 
un amaro cordoglio e chi s' abbandona ad una 
fpenficrat'a allegrezza • Balli , dove fi fanno gam- 
bettare gli Efleri meno a propofito traendo dzì 
loro ritiro i folitarj e penitenti bramini , e perda 
dair inferno ì non troppo galanti né troppo gefti*. 
colatori demonj , dove non folo fi da fenfo e vita 
agli fpetri ( Io che pur fi concede ai pittori ed 
ai poeti) ma fi fanno vedere dibbattendofi in 
ifcena colle donne , come nella Semiramide dell' 
Angiolini $ Io che febbene formi un quadro fpa« 
ventofo e terribile , fa tuttavia efpofto fotto gli 
occhi troppo gran violenza ali' imaginazione* 

C » BaU 

h' » ... 

(*) Ballo .comico incicolatp al;D«» ^i/o«m che 
fcivl 4*JAteiiiica«o «nai fo&o ad iia opera buffa # 
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( * ) Balli per Io più di foggetto così recondito che 
pochìffimi rpettatori ne fanno la ftoria, d'ordita* 
ra così complicata che non vi fi può tener dietro 
da chicchesia » d* azioni così cariche d* epifodj » che 
il principale fi confonde e fi travvifa nell' accclTo- 

rio. 



( * } Mi s'opporrà l'cfempio d* Eneai che tenuti 
fetf dlverbefdt umbrdSf V autorità d* Omeio» che 
introduce Diomede combattendo cogli Dei t e quella 
d* Ofsian i che nel poema di Carricatura ci xapprefenta 
fingal azzuffato collo fpiiit'o di Lodat zuffa eh* è 
ftata tradotta in italiano dall* Abbate Cefarotti eoa 
evidenza e (orza eguali alla (ubi imita dell* argomen* 
to« Ma altro è il naif are siffatte cofcialtroè l*at« 
teggiarle fotto gli occhi* Orazio ce lo infegna colà 
dove dice 

multaqu* iolUt 

Ex •culti f Kit m9X nMrrt$ fdcundid pfJifens « 

Nella narrativa la fantasia di chi afcolta è abbando* 

Bitta t ff fteflai e a* ingigantifce gli oggetti a mi-t 

{ara che gli fente • Nella lappiefentazione ella è cìr« 

cofciitta dai fenfii e per confeguenza non puòfpa* 

asiare aldilà di quello, che quefti le fomminiftra- 

no, e che viene appoggiato ad un' ìntima perluafio* 

ae • Ciò è tanto reroi che la battaglia di Fingal col» 

Io fpirito 9 benché lappzefeati il piii fieio e magni* 

lieo quadro 9 che abbia mai prodotto T epica poesia' 

diventerebbe non oftaate fconcio e ridicolo tzasfe» 

fito che fofse alla drammatica • Rifpetto agli altxt 

due cfempiEnea aoa m'offie degli fpettii azzuffati 

<ogIi uomiai $ ma oa' «omo » che voi icbbe far fronte 

• . ■ . -'-.<- - « . -i . . 4. n agli :i 
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fio, di fi{;nificazionci così arbitraria che ad ogni 
fortita vi fi vorrebbe il fuo dizionario , ogoi fccn» 
raflembra un indovinello • Ni cotal difetto d* ofca- 
rità fi fcontra foltanto nei balli dozzinali » ne fo« 
DO ripieni anche i più celebrati . Io sfido il Ieg« 
gitore pia acuto , e lo fptttatore pia fagace a fa- 
pernii dire dopo averlo Ietto o veduto cofa figni^ 
fichi il feguente ballo , di cui ne foeigiungo in 
appreflfo la defcrizione , il quale palTando dai teatri 
di Francia in quelli d' Ita'ia viene dai facoltativi 
C 3 con- 



agli fpcttri» Omcio in più luoghi delle fue opere mi 
dipinge gli Dei poco difiimili dai mortali» hanno 
eglino pelle» Cline I ed ofi*! come tbbìamo noi » hanno 
fé non un vcxofani^ue almeno un quép fdngut t^cHom 
no lacorazia» imbracciano lo feudo» trattano Tir- 
mi il paro degli uomini » il poeti dnnque non is« 
mentifce se fiefib qualora gli fa venire ille prefe eoa 
loto» ni gli fpettitorì hanno occifionedi rìbuttarfe* 
ne effcndo ftati preparati primi i quefta czedenzi 
dell* ipotefim.ttlogici offerta loro Cnd'ivmti» Mi 
di quale ipotefi» opinione >p credenza fiamo noi pre* 
parati i veder lottare uni donni eon un* ombri ? 
L'idei» che ti formiamo dell' ombre è altra forfè 
che quella d'un corpo aereo fottiliflimoimpilpibile» 
capace al più di trimandire una tenue modificazione 
difuono^ E il celebre Voltaire » dilli Semiramide 
•del quale è ftata tolta fiffatta immillai introduce 
^forfe lo fpettro dibittendofi ed iffexrindofi .colli 
aidie d'Arfice? -, 
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tonfìdtntó come it ffiodelld dei balletti ttiiamitl 
di mezzo carattere é 

' la fcena s* apre tappreCeotaiicló una pinnufà 
delizio/a pofta in fulfa riva del mare « Una truppa 
di danzatrici $*avvanza abbigliata inguiCa che nod 
fapete /e greche fianò od orientali ^ giacchi le 
Vedi teatrali eroiche preflochlè tutte (i fadromiglia* 
Ho • Viene quindi a non molto a scontrare coil 
efle un^ altra bePa fanciulla veAita panitienti ali* 
eroica » la quale parlando air orecchio ad una deU 
le anzidette i la (cofta da! coro , e A danno /cant* 
fievolmente ballando fe^ni di tenerezza ^ fenra 
che gli (pettatori poflano comprendere il perebbe 
£cco apparir in lontananza nn Vafcello che velég* 
già vetro la riva « t marinari sbarcano | adocchia* 
Ho r incaute danzatrici ^ e divifano fra loto di ra« 
pirle« Quella t eh* era arrivata V uHima fa degli 
sforzi per fottrar fé ftefsa e la fua compagna dalla 
invafione « Un* atra truppa di mar inarì f che fo« 
praggiunge improvvifamente fi fca^lii contro ti 
primaperrubbaf quelle prigionière , che con mille 
ùhìf e fcambietti erprimono la forprèta e il ter- 
rore « Ma i rapitori ftanchi della reciproca pugna 
vengono ad un accomodamento 9 i cui patti fono 
di dividerti fra loro 1* Imibil prèda « Benché le 
greche fi moftrino paurofe non mancano di fìgni- 
£care la loro paura cogli ftefli falti> e Coi pafsi 
medeiimi con cui efprìmerebbero la tranquillitii é 
h iicuiezzat frattanto il fifchio de' vcotì» i ^upl 

Itti* 
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tóotii , i lampi interrótti » e si cielo che tratto 
a tratto nereggia annunziano la vicina prortlla • 
Una pioggia dirotta cade fui teatro accompagnata 
da fulmini. Durante la tempeftaje due truppe fi 
ricoverano in una grotta che giace fuUa riva del 
mare • Ivi le fanciulle non più impaurite fi Iafcia« 
no ammanfare dai rapitori , mangiano » beono , • 
fi traftullano con loro, efcono mezzo ubbriache 
dalla grotta, intrecciano fcompoftamente una bre« 
ve danza finché opprefse dal fonno e dalla ftan- 
chezza cadono sdraiate fui terreno infieme coi ma- 
rinari che non le perdono d' occhio giammai • Né 
prima s* erano addormentate che fi vede muovere 
verfo la scena un fanciullo apparifcente e bello 
Come r amore, ma in a/Tai cattivo arnefe^eprcf- 
fochè intirizzito dal freddo* te fuc veftimentt 
fono ancor bagnate dalla pioggia « Egli fi dibatte 
voIteg8:iando per ifcaldarfi ^ e dopo aver efegu^to 
atenne fanciullefche riprefe s* adagia con non fo- 
verchia decenza fui feno della danzatrice , eh* era 
Venuta in ultimo • te greche ù fvcgliano , fi met- 
tono attorno al fanciullo $ il vezzeggiano , e con- 
figliate da lui divifano d* uccidere i rapitori , e 
fuggirfene « Ma deilatifi quefti infeguifcono il par- 
goletto I che $' invola frettolofo ai loro fguardi « 
Tornate in ìfcena le danzatrici Io cercalo dapper- 
tutto « finché trovatolo i che s'era nafcofto dietro 
ad uno fcoglio, il riportano in mezzo alla fcena» 
€ danzano io fegao di ringraziamemo « in mezzo 
-* " C 4 a $if. 
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a siffatta allegrezza il fanciullo fa un cenno > lo lco« 
glie fi trasforma in un carro trionfale , fui quale 
egli afccndc. Nell'atto di partire avventa un pie- 
colo dardo contro alla giovine greca , che refta 
facendo delle contorfioni apparentemenie pel do* 
lore della ferita . Le compagne la follevano por- 
tandola dietro alle fcene. Qui la decorazione fi 
cambia . La grotta , il mare , il bofchetto , e la 
pianura fparifcono perdiir luogo alla piazza d* una 
città dove una folla di raccolto popolo fembra 
congratularfi a forza di faìti colle danzatrici de! 
loro fortunato ritorno. 

Ho cercato di mettere fotto gli occhi V argo* 
mento dell'anzidetto ballo con una chiarezza che 
certamente da niuno fra gli fpettatori fi ravvifava 
fui teatro di Bologna do v' io lo vidi per la prima 
volta • Io (lefso non lo comprefi allora $ ni avrei 
giammai pctuto comprenderlo fé procurata non 
sn* aveffi in particolar modo la fpiegaztone « Eppure 
ancora dopo la mia efpofizionechi è quel lettore 
che abbia capito rapprefentarfi in quefto ballo le 
rejle d* Imeneo f La giovane danzatrice efsere Ime- 
neo fteflb traveftito in ninfa per poter liberamene 
te vagheggiare la Tua vezzofa Temira> Le compa« 
gne altrettante donzelle dell' Ifola di Gnido? Il 
.fanciullo efler T amore fratello d'Imeneo «che 
•viene a fecondar le fue brame? La freccia fcaglia* 
^ta contro Temira fignificare la corrifpondenza di 
quefta Ninfa verfo Imeneo? Davvero ^ farebbe 
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d* itopo diventar una T'rcsia km* occhi , od uni, 
chiaroveggente SacerdotciTa di Delfo per capir tutto 
ciò della fola rapprefentazione • Sfido poi quel 
Tiresia, e quella Sacerdotefsa a capire cofa abbia* 
no a fare colle felle d' Imeneo la grotta , il mare » 
il vafcello 9 i marinari , la tempefta con tutti gli 
altri epifodj poAicci ed inutili. 

A tale prefsochè irremcdiabite ofcurità Cornu* 
ne alla maggior parte dei balli credono d' ovvia* 
re ^r Inventori del ballo t prefentando il prò* 
graiurna» che fpiega l'argonento. Ma la oecef* 
fiù d' un sì mefchino ripiego che fpelTo è infuf- 
ficiente a capir V orditura > e che fempre ne di« 
ftrae l' attenzione dello fpettatorc dividendola fra 
Io fpettacolo e il libro 9 non pruova ella più d* ogni 
altra cofa che i balli fono altrettanti enimmi , i 
quali hanno bifogno di commento e d* interprete ì 
Ciòiloflijfi diceva un uomo di fpirito, cbefeun 
pittore dopo iavfr fornito un quadro mi prefentgfn 
meli* atto di ptoflrarmilo un p»jo d* occbiali per pò» 
terlò vedere • 

Se grandi fono i difetti » che fi veggono fìet* 
la compofizione non fono minori qUePi^che ne!» 
la efecuzione s* oflTervano è Privi per mancanza 
d* educazione e di ftudio d* ogni idea filofofica 
deir arte propria ì ballerini non fanno diftinguere 
ciò che vuole una danza artificiofa da ciò che 
vorrebbe una 'facoltà imitativa ^ ma mifchianó 
r uaa eoU* altra» t U coafoodono io guifa cht 
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tu fei coftretto a non vedere che il danzatore 
colà dove non cercavi che il pantomimo • Ciò (t 
fcorge ora neir aJoprar che fanno sì fpefso e fen« 
za vcrun difcernimeoto il Ballo chiamato alta dai 
facoltativi » il quale per ogni buona ragione do« 
vrebbedal teatro pantomimico onninamente sban* 
dirli (iccome quello , che nulla immitando » ed ogni 
muovimento del corpo ad una infignificante agilità 
riducendo , è inutile a produrre qualunque buon 
effetto drammatico i ora negli atteggiamenti uni« 
formi e confimili con cui fi prefentano in ifctna ^ 
coficchè in ogni circoftanza, in ogni fituazione^ 
in ogni carattere ti fi fanno avanti colla teda 
fempre alzata ad un modo « colle braccia incurva« 
te a foggia di chi vorrebbe volare ^ Coi talloni 
in aria rofpefi , o premendo il ferrenò IeggieriC« 
(imamente come (e Minia ^ Ulifle « Idomeiteo $ 
Telemaco venifTero allora da una fala da ballo 
dove pigliata aveflero infieme lezione da uno flefl<i 
Macftro ; ora in quella fmania di far a'f ogni me« 
noma occafione brillare Je gambe quafichè in effe 
yipolie foifero V imitazione della natura e V ef- 
preflione degli affetti f e non piuttoito nei movi* 
menti delle altre membra » negli occhi ^ . e nella 
fisionomia lafciati per Io più da effi preftocchi 
inopcrofi 9 e negletti # Non così la intende il lo* 
vo Capiscuola Noverre^il quale nella decima del* 
le fue lettere aflai chiaramente i difiintamenti 
iacuoia.ioro ali* orecchio i Si vpitismé sffnjfimii 
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M V *rtt ittPd Mite verta farehhi tP u»pi tursrf 
*UM9 ielle gambe t e itt pii atUMÌtne allebrgttiat 
tnfeiar U iatriete fet t hurejfe ie* itfii i MartJo» 
»ar $ pxifi distili t e far pi cento della JlficHtmia t 
««« Mettere tanta ferta nttV efeeuutnef ina àpfof 
tarili fii fenfe: iiftifiatjt fen* affettaXiene dalle 
ftitttt regote delU (cuoia pet feguUare gV mpuljt deU 
la natura t dare in fine al Ballo V anima e il mu»* 
tintemi » the deve MVert per generati /* interefe * 
Q^iiiidi i eh« Rii eroi àtUi h9oh a della ftorìa 
imitati 6ti biUeriiii fanno prefso a poco h ÙtOk 
figura che i perfonaggi d^ una trai;edta rappre* 
dentati dai burittinl » noo eoritparendo meno /con- 
cio, tt% nieiìo ridicolo agli occhi di chi ftima di- 
tittàmente ud Vefpafiano, ptt eCemp'o, che ve«* 
^ito alt' eroica, « in ttiaeflofo paludamento decide 
delta vita di Sabino ton una cavfiola od un mu- 
|inetto che un Augufto , il quale perdona a Cinna 
«ol gcftó e la voce di Pulicinella ; bè in eontra* 
fio i meno all' idea della Vera imlratione drani- 
Matiea l' introdurre , per erertipio . Achille )ihr»n- 
doii eon artiiìziofa propotzion d* equilibrio in uà 
4 foto fulla punta d' un piede, poi girando len- 
tament* coli* altro* e dandoti leggieri f^enti- 
liifiiut calci all'intorno fleti' atto che fi tratta di 
liberar If!g*oia dal (agriiizio di quello che lo 
U il (ut veder* Pilade ed 0refti« che co« 
M fahaó < Atxtocli ftatttra vaaao ^ui « là fai- 
■ ■'• \ ■ ■' •••■■ tei. 
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fcllando pclla fcena guidati da fegreti invìfibili 
ordigni • 

• QueAi rafEnamcnti dell'arte mal applicati che 
travifano e sformano qualunque idea d' imitazione, 
hanno avuta nel Ballo la ftefla origine che nella 
mufica. Perciò quanto s'è detto dell* una è per« 
rettamente applicabile all'altro. Eficcomé abbiam 
Veduto, che i vizj introdottili nella fcienza ar- 
monica non altronde hanno avuto principio fé 
non fé dall'aver voluto imufici primeggiare colla 
ifveltezza della loro voce , o de' loro flrumenti 
fenza curarli punto della fubordinazione comune, 
così il volerne orai ballerini far pompa dell'agi- 
lità della loro perfona, e della deprezza delle; 
ioro gambe ( nel che non può negarli che molti , 
« bravi profeflbri non annoveri in oggi V Italia ) 
fenza badare alla vera efpreflione degli effetti , 
quello è che ha rovinato la pantomima • Al che 
s' aggiunge come un' altra caufa il cercar di fpie« 
care ad ogni modo col mezzo de' gefti cofe , che 
.per le ragioni addotte di fopra non fono in ve- 
7un modo fpiegabili ; onde avviene , che i balle- 
vini fi veggano corretti parte per impolEbilità , 
e parte per ignoranza a dare ai loro atteggiamenti 
un lignificato cosi involuto che rimpetto ad elfo 
diverrebboi^o chiariiEmi i cinefi gieroglifici e la 
fcienza fimbólica , degli egiziani • Potrei ad evi«> 
denza di^Qftrare queft' alferzipne prendendo a 
éi£iimnart It prime pagine, a còsi dire, ^el dl« 

aio- 
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zionario ballerinerco ; (^ ) «a bafti il fin qui dit- 
to per far comprendere al lettore che V arte pan- 
tomimica , o fi riguardi la facoltà in fé ftefsa , o 
fi ponga mente air invenzione e ali* efecuzione, 
lungi dali* eflere fiata condotta a quel fegno di 
perfezione , cui giunta pur la vorrebbono a' no« 
firi tempi i fuoi fautori , appena può dirfi che 
fia nella fua fanciullezza , della quale havvi ogar 
apparenza di credere che non fia per fortire così 
prefto • 

Ma facciati pure la fuppofizione che arrivi uà 
giorno a perfezionarfi , converrebbe forfè ai pro« 
greiC del gufto lafciar che la Mimica regni fulle 
fcene dtfpoticamente , come fa ora, in compagnia 
del dramma ì Permettafi ai miei giufti timori la 
dura fentenza che m' ifpirano efli • Se vogliami 
confervare gli altri piaceri più delicati e pia gen« 
tili farebbe d* uopo aflblutamente bandirlena. ir 
primo » e più immediato effetto della pantomima 
farà fempre \ quello di difguftarci d'ogni altro, 
fpettacolo drammatico agguifa dei liquori forti ,. 
che incallifcano , a cosi dire ^ il palato » e infen^ 
fibile il rendono al gufio più indebolito degli al« 
tri vini. Ella ha in fé tutti i mezzi onde ren« 

derfi > 

(*) Molti e affai beaefcelci.efenip) di ciòfipof-- 
fono vedere . in tre Lettere piene dl.filofofia e di, 
gufto che iAtorno ai Balli. Pantomimici fcrilTe il 
Dottore Matteo lorfaj'c&Q fi uoV^iio iafexite 'aegl^ 
Qparcoli di Milano n 
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dierfi gra<lit« dal volgo* e rchiamaro la moTtitn* 
dine • Piace ai fcnfi , e ne parla d' una maniera 
f /licace « Se la intende cogli occhi più facili ad 
cfTere ingannati che non lo fono le facoltà dell* 
aninfia • Mette in particolar movijAeoto 1* smagi* 
puzionc • Coltiva una qualità comunifllma all'un a» 
00 fpirito eh* è T inerzia m«ntale |! ovvero fia la 
ee0àzione di riflettere invitando lo fpett^tore a 
vedere feoza obbligarlo a penfare • Difpenfa da 
quell* attenzione laboriofa che richiede una tra* 
gcdia recitata t od una commedia* Colpifce l'ani* 
ma con una folla di fenfazionì complefle* che 
tengono in perpetua azione la feniibilità* Unifce 
air energia del gefto V impreffione vaga e inde- 
terminata 9 ma viva e volutuofe de' fuoni « OflFren- 
do alla vifta le varie mofse , e le feducenti atti^ 
tudmt 9 che poflbno prender le membra del cor* 
pò umano regolate dall' arte $ rifveglia altres) 
r idee della bellerza fifica , e con efle I' imma- 
gine dei diletti f che ne vanno congiunte • Gli 
occhi veggono »> la fantasìa idoleggia » il peniiero 
fi fpazia per entro alle delizie create da lui 
fpfo^ al dfth U narra ^ r h defmvCf 
E ne fa U fun fiamme in lui pia vive ^ 
Quefto complelTo di caufe , che producono quafi 
femprt il loto effetto , eccome rende ragione del 
trafporto che moftra il Pubblico per la pantomi* 
Aia 9 così ne porge fondati motivi di credere ^ 
cke ovttoque £urà coltivata queft* arte terrà infal^» 
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libilmentc la mano alla tragedia» alla commedia t - 
al canto » e ad ogni altro fpettacolo » che abbi* 
fogni di più delicatezza a comporli , e di mag« 
gjore finezza a comprenderti • Bifognerebbe co* 
oofcere aflai poco il fiftema dei teatri italiani per 
lufingarfi che pofTa altrimenti accadere • Il volgo 
(e io quefto nome comprendo non la fola plebe » 
ma tutti coloro che nella mancanza di coltura e 
di gufto s' avvicinano ad elTa ) il volgo » dico , h 
quello che regola gli fpettacoli » e della forte loro 
imperiofamcote decide » Serve per tutt' altrove , 
ma nel teatro la moltitudine è la fovrana • Come 
dunque ù pu$ con qualche ragionevolezza afpet« 
tare da lei » che diventi fobtia di propria fcelta 
e regolata qeir ufo de* fuoi piaceri } Che voglia 
preferire i divertimenti men vivi e più difficili ad 
un altro più piccante e più facile ì Che fi pror 
cacci con una riflelCone faticofa quel godimento t 
eh* è ficura di confeguire in maggior dofc in mez^ 
zo al'a d'fattenzione e alla fpenfieratezza ? Ah » 
che tale non è il pendìo dell' umana natura » né 
ta^eTefperienza coftante di tutti ifecoli! Si faccia 
rifiefsìone ai progreiS forprendenti della Mimica 
preflb ai romani.» e fi vedrà non folo il guafto che^ 
diede ai coftumi» ma il danno che indi fi derivò 
alla drammatica più giudiziofa » coficchè a mjfura 
che venne crefcendo il regno de* pantomimi dìf- 
fparvc affatto dalle fcene latine quello dei buoni 
poeti # SV attenda al piede xb^ va:, ora pigIiaDd9 
:ì io 
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in Italia , e fé v* ha qualcheduno che afliflito fi 

creda a profetico fpirìto,ini dica di gra7ja cofa 
debba afpeiuriiy p temerfi dalla fua pericolofa 
influenza • 

Nulladìmeno la Aia totale profcrizione potreb« 
be fembrar troppo jigorofa a più d' uno de' mìci 
lettori • Ned io contratterò » che attefo Io Stato 
attuale degli Spettacoli in Italia , dove la man» 
eanza di ragionevolezza nel tutto rende prefsocbè 
necelTario un qualunque compenfo » e attefa 1* ìn« 
dole degli Spettatori , cioè di que* iibariti in ma** 
tena di gufto » che vogliono il godimento fenza 
la fatica di ricercarlo » che amano la diverfità nei 
piaceri perchè fi confà colla loro intolleranza , 
r efiliare affatto la pantomima dal melodramma 
farebbe Io fieflb che togliere un diletto di pia 
fenza rimediare alle altre fcovenenze che vi s'of* 
fervano • Però fé fi vuol lafciare fi lafci , ma in 
guifa tale, che punto non nuoca air effetto del 
dramma* fpezzandolo e dividendolo negi* interatti , 
donde pei fovraccennati rìflefli la vorrei efclufa 
irremiffibilmente • So , che mi s' opporrà in con» 
trarlo V ùfanca » ma io ho avvezzato tanto i miei 
lettori a non regolare i loro giudjzj full' efempio 
di efla 9 che un* autorità di più non avrebbe or« 
mai a generare in loro un effetto diverfo da quel- 
lo che una scomunica del Muftì produrrebbe fu un 
coDtroverfifta romano. Dovrebbe foltaoto la pan* 
tomima avti luo^o unaioato che foflè il dramma | 

« fé 
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e fc qucfto farà troppo lugubre e tragico t il * 
Ballo 9 che vi s' introduce, potrebbe convenevoi*' 
mente eflcre d* un genere diverfo ; dal che ne 
rifulterebbero non pochi vantaggi • Il primo di • . 
teupcrare la troppo forte impreflione di roeftjzii 
che lafciata avefser oeir animo dello fpettatore ' 
i Moni imitativi della mufica . Il fecondo di non ' 
ifcemar helP atto dc*la rapprefentazionc rinterefle' 
.prodottò dalla continuità del* azione. Il terzo di 
fchivar il difetto della tra^pofizione di fcena nel 
tempo che fi fupppne efiAere ancora quella del 
dramma , difetto che rinuova in certo modo fui 
teatro il miracolo della Ulccazione. Il quarto van«' 
taggio (i è di poter rapprefentare colla pantomi- 
ma qualunque argomento fenza difcapitare nel* 
buon fenfo; perocché allora (i fuppone chefia efla* 
non un intermezzo ma uno fpettacolo nuovo , il* 
quale non è obbligato ad averne verun riguardo» 
veruna relazione col primo* 

Ma come riempiere allora ( m* obbietterà talu« 
no) lo fpaz<o di tempo che refta tra un atto e 
r altro del dramma^ Nel modo fiefso che fuol 
riempirli nella tragedia anzi più acconciamente • 
Il dramma muficale è una fpecie di libro fcritto 
nel linguaggio de* fuoni » e però fì d* uopo con« 
fcrvare dappertutto lo fieflb idioma. la mufica 
Arumentale dee non pertanto feguitar a parlare 
net filenzio degl* interatti mantenendo nel cuore 
degli fpetutori le difpofizlooi cbe vi iafciò V u]. 
D • tima 
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timA fcena t preparandoli a guftare ì fcntimenti 
che verranno dopo^ « mettendo in tal modo una 
conneffionc, un vincolo fra tutte le parti dello 
fpettacolo • Coftume » che rìefce quivi alTai meglio 
adattato e più naturale che nella tragedia o 
commedia ree/tata , perocché nel dramma fi man* 
tiene così facendo 1* ipotefi ammefla fin dal prin« 
cìpio 9 ma negli altri componimenti, eflendovi fol« 
tanto ammelTa la convenzione di parlare e noa 
quella di Tuonare , il fentir poi gli Arumenti che 
fanno in certo modo da interlocutori ^ non va 
difgiunto dal fofpetto di piccola eresia in materia, 
di gufto • Così quando dopo le vive agitazioni di 
Seid e di Palmira » che tanto mi aveano inteneri* 
io alla fine deir Atto quarto del Maometto » Zen- 
to all' improvvifo la prima arcata de' violi- 
ni 9 parmi che quefti vogliano rafciugarmi le mie 
lagrime dicendomi: H^m i/tsie s treier nitntti 
H^m ì MUf$ tii $mà, tfsdtiti$0i diW Jhh§i9 Cf 
fatati •,y,^,\ ' . ;.) ,-. ...:• • 

-i : "" .r,ì . t <•■-'■.) ^ i :• ^ .■:.■''. 

ÌjM' lìfi- 'mì.": «,..*••;« 4^* \ i*.' ■ :. ;.•'! ^ •, 
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CAPITOLO SESTO, ED ULTIMO. 

Tentativi di riforma nel melodramma . Lettera^, 
i un celtbre Letterato Francefe che contiene ;. 
/• idea A" un opera eccellente da farfi 
intorno alla Mufica. 

TAt i Io Stato prcfente del dramma muficale 
Italiano qua^e noi finora T abbiamo defcritto 
nel prcfente y e nei fecondo volume di quella edi« 
ziooe. Il noftro divifamento h ftato d' inoltrarci 
nella natura del gufto dominante', di rifalire fino 
alle cagioni dee-i abufi , d' indicare partifamente 
i rimedi y e di ridurre ^a mufica, la poesia , il^ 
ballo , e gli a!tri rami appartenenri a cotefto de« 
liriofo fpetracolo a qoella femp^cità, e a quella 
verità d'crptflionc, ale quali dovrebbono afpi* 
rare ti^tte quante 'e arti .imitative per confeguire 
pienamente V effetto loro » Siccome Io fcopo ài 
queft'oDcra era di parlare priacipalmenre dell'ar- 
te , e fol per incidenza degli artefici : cosi non 
s è ere luto opportuno il far menzione di tanti 
profeflTori o p^ffatl o viventi, i quali, comecché 
meritano un qualche elogio per la loro abilità , 
Don hanno però contribuito al miglioramento del* ' 
Io ftile, o alla perfezione della mufica. A mag* 
giore, e più compita illuftrazione della materia 
io aveva peolàto d*. aggiugnere alcune rifleflioni 
iatorno alta ftoria della tragedia , e della comedia 
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litaliana » e intorno ali* Influenca cht deve avere 
fuir indole dello Spettacolo lo flato attuale civile 
«apolitico dei coftumi della nazione i ma i configli 
di qualche amico illuminato e iincero m* hanno 
fetto cangiar opinione moflrandomi efler inutile n 
trattar brevemente di quefle cofe , e fconvenevole 
il trattarle alla lunga in un* opera , che ha tutt* 
altro fine , ed oggetto • Tanto più che i' Italia 
avrà fra poco il piacere di leggere le vicende dei 
due mentovati rami della drammatica efpofle con 
molta erudizione , e criterio nella Nuova Storia 
^ dt Tesiri che fi va preparando in Napoli da un 
mio cortefe, e gentile amico il Dottor Don Pie* 
tro Napoli-Signorelli degniamo Segretario di quel- 
la Reale Accademia ; della quale opera benché 
nulla abbia io veduto finora , ho però diritto di 
giudicarne anticipatamente e pel talento dell* Au* 
tore di già conofciuto in altre Aie ftimabili prò* 
duzioni 9 e per Io fludio » che attualmente vi po<* 
ne nell' arricchirla di fcelte ed opportune notizie» 
Perciò che riguarda il fecondo argomento vi farà 
luogo a pili ampiamente e più di propofitoi diluy 
cidarlo in un* altro libro di cui nella nou qui 
appofta troverà per ora il lettore una breviisima 
idea(*). 

AI- 

— — — Il I ■ 

( a ) Avrà per titolo Saggi fiUfoficlf^W •rigine e 

I /#»#/ dtlU efireffiéué mlU BilU Arti « »«//# MiUe 

ifitfffff Secondo laprefeacediviCoBei(che potrebbe 
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Altro Bon retti dunque per compiere l' intra* 

prefo lavoro» che il parlare dei mezzi imaginati 

da alcuni celebri Autori per ricondurre la niufica f 

e la poesìa drammatica al grado di perfezione ^ 

D s d«I 

forfè cambiali! fecondo il bifogno e la moltiplicicà 
delle materie ) conterrà cflfa una Introduzione » e 
cinque lunghi Difcorfi» ciafcuno dei quili farà di*»' 
vlfo in pili partizioni» o capitoli* Mei primo dif« 
corfo» rifalcndo air origine de' noftri fcatiaenti fi 
tratterà delle intrinfeche relazioni pofte dalla natura 
fra i noftri fenfi si cfterni che interni con tutto e io 9 
che forma V oggetto delle belle aiti , e delle belle 
lettere» dote fi farà Tcdere rinnirfi effe tutte quante 
in ultima analifi alla fiCca fenfibilitài ed alla fiiìca 
Organizzazione prime forgenti del piacere » cb'eflc ci 
apportano* 

Mei fecondo fi parlerà de* fuoai » e degli accenti 
della To^e umana ronfiderati come la materia elemen* 
tare d'ogni efprefilone nella mufica» nella poesia t 
nella ftoria» e nelli eloquenza» oTTero fia ragiona* 
mento metafifico intorno alla origine delle lingue in 
quanto fono il fondamento dell'armonia» della me« 
lodia » e dell* imitazione • 

II terzo difcorfo comprenderà VUafiieé delle arci 
imitatÌTC I OTTero fia li moltiplici fonti d'efprcflioW 
ae» che (ommìniftra V immaginazione» e i mezzi 
propri di ciafcun'arte per farli Talere» ampliarli» ed 
accrefcerli • 

Il quarto tratterà del fuMUé delle arti » cioè dell* 
influenza delle paifioni fulla efprcflioae e fui gufto»* 
e delle diffeieaci vie prcfe dalle arti pei eccitarle ^ 

. . _ >«^ 
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d^I quale la filofofia le crede capaci ; perlocchè 
m'ifcmbrato opportuno T inferir per intiero una 
lettera del Sig* d' Arnaud ftimatiffimo fcrittoie 

fran» 



dorè fidimoftcerà» vhe il diletto t che ci arrecano t 
diyeifi geneii , e &1i ftilì diyerli nrlla pittura» nella 
fcolturai nella mufica» nella poesia , nell'eloquenza f 
e neila ftoria nafce da quelle due uniche foigcnti 
mm9r dtl pUare y # fuj^d del dolore • 

Nel quinto fi pallerà a lungo delle caufe edriii* 
fechcf che poflTono acciefcefey diminuire, alterare! 
o variar refprcffione, dote partitamcnte fi elporrà 
r influenzi del clima fui gufto, quali religioni deb- 
bano efferc favorevoli, quali contrarie al progrcffo 
delle arti d* imitazione , come giovino i e come nuoca* 
Bo i diverfi fiftemi di morale, e di legislazione, e. 
in quanto contribuifcono le opinioni pubbliche i lo 
fpirito di conquida I lo fpiiito filofoficoylo fpiritp 
di focietà, l'afcendente delle donne, il commercia^ 
ed il Ittfto» 

Tutta r opera oltre la chiarezza , affa quafe f! 
cercherà di ridurre gli fpinofi , ed aftrufi principi 
della efprefllone e del buon gufto , farà fregiata di 
moltiifimi cfempf tratti dalle opere de'piìt accrediti 
tati oratori poeti , mufici , e ftoiict dellv antiche 
lingue, e delle principali moderne i coficchèi lettori 
di già iniziati negli ftudf filofofici potranno avere 
una fpecie di logica fi lofofica fondata lulla teoria» 
e folla pratica, onde accertatamente giudicare ia 
Affette materie • A tale fatica, che a piii d'uno fem* 
brerà erculea, io m'accingerò toftochè mei peimeU 
teraaao le mie cixcoftanse • 
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firancefe , che pud chiamarli un capo d* optra ntl 
Aio genere per V eccellenti rifleflioni , e per le 
vide utiliflime che racchiude concernenti la filofo* 
fia della mufica, e delle arti rapprefentative • Efla 
è diretta ad un celebre letterato della fua Nazio* 
He 9 e contiene V idea d' un' Opera da efeguirfi 
intorno alla mufica , ma per ifventura della filofo* 
fia 9 e del buon gufto non è ftata finora intraprefa • 
Eflendo la fuddetta lettera divenuta rarifliroa anche 
in Francia ho creduto di non poter meglio termi- 
nare l'bpera mia intomo al teatro muficale, che 
dandola tradotta a' lettori italiani , e corredata eoo 
alcune mie note a maggior illuftraziooe dell' ar* 
gomento. Al vantaggio non mediocre , che gli 
amatori illuminati di sifTatte materie potranno ca* 
vare da tal lettura s' aggiunge ancora un conforto 
non debole per il mio amor proprio quello cioi 
di trovare gran parte di quelle idee fparfe nella 
mia opera , che da alcuni imperiti fono fiate ri« 
putate infufsiftenti, avvalorate dall' autorità d* uno 
Scrittore noa meno rifpettabile perla fuafilofofia 
che per la fua critica, e la iiia «nidizione» ' 



i : 
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lineta foprd U Mufica iniitixxf^td ài Sìg^ Cài 
a CaylHs e fiampatM l* anno 17544 

SXCNOUB 

Jut* Opera mia lia per oggetto la Mu« 
fica« Queir arte ddiziofa^ che i Saggi dell' anti- 
chità ìjCguardavano come il dono p u grande « che 
gli Dei aveffero £itto agli infelici mortali» foimò 
mai Tempre la paflione delle anime bennate f e di- 
venne infieme Io fcopo del 'e medita£Ìor>i ^ e delle 
licerche de* più illuftri Filofofi é Né ho diflicolti di 
.aflerire » che fra tutte le materie quefta è forfè 
quella 9 intomo alla quale gli uomini fi fieno viep« 
più efercitati « Ma da una banda il maggior na« 
mero di coloro » che hanno profeflTata queft' arte , 
r han confiderata non altrimenti , che s' elJa (offe 
una cofa di puro ifiinto e d' abitudine 1 ned han*» 
00 rivolto r ingegno loro fé non fé a confiderare 
la fua parte grammaticale ^ di cui ci efpofero fol-* 
tanto gli elementi : dall' alrra poi i filofofi a nien- 
te badarono fuorché alle varie combinazioni de' 
fuoni fra loro $ cioè a dire alla fua parte fcienti-^ 
fica • Quanto a me , fenza imbarazzarmi io tin4 
teoria , in ogni arcano della quale credo impofllbil 
cofa il penetrare, fon. d'avvifo» che guardar fi 
pofla la Mufica fòtto un altro punto di vifta ancof 
più vantaggiofo de* primi 4 8i fono finora limitati 
l^ uomini ad infegnarci t^accouàmcAtO de' fuoni # 

a or» 



•1 ìX 



Digitized by 



Google 



57 

É ordinir de* conceni , à cònofcti'e i moti e le 
mifure anzi clie a darci a divedere le diifcrenti 
energie di efla , a inrlicarci le forme particolari » 
alle quali la Mufica deve la fua polTartza di com« 
movere » e di dipingere , e ad illuminarci final* 
mente intorno ali* ufo » Che di t^li forme det fa* 
re Chiunque vo|>lia ottenere il Ato intento ^ Noi 
abbiamo fopra 1' architettura » la pittura | è la 
poesia de' Trattati analitici ripieni di precetti, e 
d' efempi^ e la Mufica, quella di tutte le Belle 
arti che più ci Commove , quella che ha maggior 
imperio fugli animi noftri » è T unica facoltà , a 
cui tiiuno , eh* io fappia ^ ha preftato per anco il 
fervigio medefimoè E ficcome gli obbietti d' imi* 
fazione nella muHca fonò idfibitamèhte più mol* 
liplicati 9 e molto meno cofianti , e fenfibili che 
gli obbietti delle altre arti ^ avendo effa di più il 
privilegio di poter piacere anche allor quando noa 
ottiene il fine di acconciamente imitare gli òg* 
getti ; così fa d' uopo convenire eflere o'trt 
modo difficile V analizzar bene quefta ficoItà% 
(er altro V abufó forprendente , che di tali ob* 
bietti fanno i più degli Artifti > i quàU nob . gli 
adoperano le più delle volte fuorché ad abbellire 
i capricci della loro fjimas^à» ht ha iii tal guifa' 
fformati i lineamenti ^ e confufi i caratteri ^ che 
fi credette imponibile il ravvifàrii è Plire a ciò fo* 
no diretti i miei tentativi* Io presento a'Muiici 
la Ytttoiic* dtlU tauficftf.tLqufft*! l'oggetto mia 

prio* 
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principale « Dico così perch* io imprenderò t trat« 
lare lungamenre della Muffa degli antichi « e di 
quanto ha relazione con efla. ConfefTo però eh' 
io debbo 1* idea della mia Oprra » e i miglio* 
ri mezzi » onde farà efeguita allo Audio per 
me fatto della loro Mufica e in un della Poesia 
loro • Quando fi parla o fi fcrive fopra le Belle 
arti 9 fi fono giammai confultati gli antichi fenza 
litrarne gran frutto > Egli è vero bensì che la via 
d'intenderli bene e di guftarli non è tanto quel- 
la della difcuflione , e dell' analifi, quanto quella 
del gufto» e d'un certo tatto fquifito fommini^ 
Aratoci dal fentimento • Pare che que' grand' uo« 
mini vogliono effere conpfriuti nella guifa ftefla 
ch'efli conobbero la bella Natura. Io non riguar- 
do adunque la Mufica , fé non come un' arte imi- 
tativa ricercando e mettendo dinanzi agli occhi i 
mezzi 9 eh' ella pone in opera per riufcire accon- 
ciamente in tale imitazione • E a fine di proce- 
dere col miglior metodo» che per me fi potrà 
aella lettera che mi dò V onore d' indirizzarvi , io 
mi farò imprima a fcomporre la Mufica , e ne 
efaminerò io feguito feparatamente le parti prin- 
cipali cioè il ritmo , la melodia » e 1' armonia^, 
aoa già eh' io adotti quefta divifione nell' Opera 
mia. Nò 9 mio Signore 9 egli è imponibile il ri- 
durre tutte le parti di effa aquefti capi generali^ 
Dopo molti 9 e molti rifleffi mi fono anzi ay vifa- 
tOt ch« noo potrei, tfattarla felicemente /• non 
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(t dividendola per capitoli i giufia V efempio dd[«^ 
le iftìtuzioni oratorie di Quintiliano • 

Gli antichi confideravano il ritm^ come la prin« 
cipa! parte della Mufica. Qui non cade in accon« 
ciò 1* efporvi ^ o Signore ^ i difTerenti fignificati » 
che gli Autori più anti .hi » e que' de* fecoli po« 
fteriori attaccavano a fiffatta parola « Allorché noi 
lappiamo indubitatamente che la Malica loro era 
rigorofamente foggetta alla quantità ^ d' altro non 
abbiam d' uopo che di por mente al mcccanifmp 
della loro poesia per fifsare infieme 1* importante 
e vera forza di tal termine • £ di ciò appunto io 
ne feci ferio efame . A tutti è noto che il più 
bello f e più fquifito artificio della verfificazlone 
greca e latina confifteva nella combinazione delle 
fillabe brevi ^ e lunghe « E* palefe ancora che le 
parole a'te a formare la mifura propria di ciafcu* 
na Tpezie di verfi furono chiamate piedi o numeri 
fecondo il maggior o minor numero di filiabe^ di 
che erM compofti « t grammatici , i retori , i poeti , 
ed i filofofi ancora han difaminate le varie pro« 
prietà di quefti piedi , e di quefti numeri : e co- 
mecché una pronunzia efatta badi per farci Tenti- 
re l'indole dìverfa » e le peculiari energie di tai 
piedi numeri} pure ho creduto di poter dare 
un* idea di efli ancor più precifa » e più chia'-a 
trasferendoli alla muiìca per modo che il valore 
d* ogni nota corri fpondefse perfettamente a quello 
d'ogni fiUaba# Con quefto metodo così iemp lice 

he ■ 
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ho veduto operarti i più maravigliofi -effetti» Il 
Trocheo al dire degli antichi grammatici è un pie* 
de faltante , leggiero » pieno di forza f e di no- 
biltà ; coficchè noi leggiamo in Arillotile {a) che 
qaando la Tragedia era un* intreccio di canti » e 
di danze rufticane efeguite da un coro di bifolchi 
fi adoperava in elfa il verfo tetrametro , il quale 
*h compofto di trochei • Ora una ferie di quelli 
inedelimi piedi m'ha efpreflb il movimento pro- 
prio di gran parte delle noftre contradanze , e in 
particolar modo delle da noi chiamate gavotte ^ e 
\vauievillet • La grandezza , e dignità dello spondeo , 
che Platone voleva che folTe confecrato ai canti 
religioli, m* ha tornato in mente la sinfonia pre- 
liminare, e r accompagnamento dei Bafsi del /»• 
favit Dominus di Lalande» e V apertura del Aio 
^MxurgMt Deus compofizioni 9 alla cui maeftofa 9 e 
fublimc femplicità non potrebbero arrivare giam- 
mai li più ftudiati raffinamenti « Valerio Maflìmo 
(() ci riporia 9 che i Lacedemoni correano animofi 

alla 



(4) Arift. Poet. c.4t 7» 

(i ) Valcxio Maflimo L. •• r. 6. Aolo Gelilo ri-; 
porta, feguendo Tucidide» che la Mufica degli Spar- 
tani era maeftofa , e tranquilla, meno atta a rif ve- 
gliare il coraggio» che a temperare l'ardore, e ie« 
golare la marcia de* (oldatii ma ciò non prova fé 
aoa fé rimpreffione chelacfll dovettero fare i(uo« 
ai impetuoi!,e iterati del ritmo oade valevafi Tif« 
ceo f feadeili pia aaimofi* 
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alla zuffa , allorché i loro bellici finimenti faceva- 
DO feocire P anapeflo s e di fatti mercè la veemen- 
za e 1* impeto di quefto piede , Tirteo riaccefe ne- 
gli animi loro il valor guerriero, che da mola- 
te reiterate perdite era quafi fpento del tutto • 
I noftri artifti fé ne prevalgono ognora ne' canti 
bellicoii 9 e il Sig. Rameau » benché non avefTe 
pofto giammai attenzione al paflb di Valerio Maf- 
fimo 9 pure m* ha confeflato egli fteflb , che fa 
toccar di continuo V anapefto in quelle sinfonie , 
dove cerca di efprimere , imitandolo , il cantò fu- 
blime 9 e vigorofo di Tirteo • Il giambo è vivo e 
pieno di fuoco , ed ha quindi il primo luogo ne' 
foggetti ardenti , ed appaifionati • Io Aeflb m' 6 
venuto fatto d* oiTervare in tutti gli altri piedi 
da me indicati » ed ho ravvifato con piacere ( e 
meco r hanno parimenti ravvifato i più dotti Ar- 
tifli 9 e gli amatori dell' arte , ai quali comunicai 
le mie efperienze ) accordarfi efattamente 1' ofser-<! 
vazioni degli antichi colla Natura» e gli efempj 
delle mie oflTervazioni • 

Io debbo qui avvertire» o Signore f che la 
legge della quantità , alla quale s' aflbggettavano 
i Mufici 9 non li coftrigneva talmente » che non 
poteflero allontaoarfcne un cotal poco • QuintiKa- 
00 oiTerva efler doppio il rapporto della breve 9 te 
della lunga» e corrifponder la lunga ora a due 
brevi , ora a più di due » ora ad . una breve 9 e 
mezzo ibltanto • Egli foggiungc io appreflb eflervi 

^ dei 
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dei monofill^bi aflai più Tenti* e più tardi gli uni 
degli altri 9 e ad ereniDÌo ci addita le p2roìe.Jlant 
trijies ; ove i conre (i fcorge , il monofillabo flant 
efige una pronunza più lenra, e più durevole 
che in quefte Jlsm snet • Leggefi ancora nel me» 
defimo Autore ( ix, 4,) 9 che vi ha del^e fillabe 
lunghe p*ù lunghe dell'une» e dell'altre, e così 
delle brevi più brevi ; pallenut per efempio , e 
divim fono del pari compofte di tre lunghe : ad 
OFni modo e chi non s* accorge , che la prima pa» 
loU va più lentamenfC della feconda ì Perlocchè a 
quefio corfo più o meno rapido, più o meno 
lento de' medefimi piedi io ho attribuita la prin- 
cipal cagione dell' eftrema varietà , e dell' irrego« 
larità f equentc del ritmo della Mufica antica • 
Io non poteva far conofcerc a nofiri tnufici tutti 
i mezzi che i! r tmo appetta per T imitazione , nò 
poteva tampoco sudiciire la cov-rifpondenza del* 
le mifure impiegate dagli sotichi con quelle , on- 
de noi ci ferviamo » fenza metter in chiaro lume 
quefta parte dela 'oro mufica; onde mi fono inci- 
tato con tanto più impegno quanto più fapeva 
ouUa eflTerfi fcritto finora di concludente fu tale 
propofito , e M. Burette medefimo eflere malgudo 
la fua perfpicacità , e l' eftefa fua erudizione iocorfo 
in grandinimi abbagli , Né mi dimenticherò di ri- 
flettere che ogni fotta di mifura ha 1- energia fua. 
propria , e che fiffatte energie non ponno trasfe* 
fiiìi» fcomporfiy o fimplificarfit ov« 000 fé n« 

al. 
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alteri V efpreflione « Del che tenterò accuratamen* 
te di fpiegar le ragioni » e fopra tutto d' avvaIo«. 
rafie cògli efempj onde fieno jneglio intcfe i giac- 
ché molte di tali fenfazioni fi devono collocare* 
nel novero di quelle percezioni iodiftinte, che 
noi proviamo fpeflb fenza poterle valutare » e quafi 
fenza conofcerle . La Mufica dice M. Leibnizio , 
(4r) non è a molti riguardi che un calcolo ofcu* 
ro e fecreto, che V anima fa fenza elTerne con- 
fapevole (b). Da 

(<) Mufica ctt'cxcrcitium arichmecics occultuoi 
ncfcientcf £c numerale animi . Leib, itz in Ep. CLX7. 

( * ) Claudio Toiomei celebre Letterato Sanefe del 
cinquecento aveva deliberato di far man baffa fu 
tutto *1 prefeote apparato metrico, e d'introdurre 
r antica ufanza di ritmo , tentando in tal guifa 
d'innalzare la propria lingua fino a renderla capace 
di gareggiar colla Greca • Me contento d' incoragi* 
giar gli altri col configlio precedette loro ancora 
coirerempio in quella traduzione d'un' clegantiffi- 
mo cpiaramma del Navagero, 

Efiù il ebiaf rio , pien eccolo d* acquo fosvi 
Ecco di verdi erfce, carcs la terra fide. 

Scacciano gli alai i /olisco* te frondi^co* rami coprendo i 
Spiraci col dolce fiato auretta vaga . 

Weho ora dal mezzo 4^1 cielo piove empie faville ^ 
Arde ora i piò freddi monti Padufio eane^ 

fermati: troppo fei da fervide vampe riarfo^ A 
Hon ponno i fianchi piedi piò oltre gire • 

Ujcì f aure il caldo , qui la fiinchezza i rip^fi^ ■* 

« Qjci te gelatiti acque puonti^ levar la feto . ^^^ 

e le« 
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Da fluanto ho Tonerà di dirvi , o Signore , 
PC vieoe cri^ gli antichi non ebbero il coflum^ 

d'afc 



e Irga ne fecci e compagoi novo di fommo grido» 

che la intenzione fua più oUre conduflei o » tra quali 

i] fjfan Fiacaftoro non dtfdcgnò di concorrere alla 

yiforma con (}ueUa ftelTa penna » che in vei(i tanto 

•rmoniofiy e Virgiliani la SiflrHe fcriflfe. Ma i tcfn 

cani gelofi di confervaie P autorità de) loroDantei 

e del lofo Pctarca, e il volgo alloppiato dal facile 

e pronto diletto dePa rima all' introduvione della 

nuova poesia fortemente i*' ppofero « E febbeoe sifFattf 

fipugnanfea altro fondaiiiento non avefTe nella mac^ 

Itiof pana fuorché un pregiudizio favorevole alla 

prefcntf maniera di poeterei ella twttavia e» a ^p» 

poggiata Alila ragionct e (uirindcle ftcfl[adella lin<« 

gua italiana! la quale avendo da lung<> tempo ac« 

quiftatc regole di co<lrukion'e,e(}nta(n alla fua ma« 

aiera» non poteva sì agevolmente piegarfialle leggi' 

dell' aftttca piofodia fenza effcre da capo a-^fonrlo 

t'Avefciata* Le perpetue drfinenze in vocale t che 

ni?Irz*ra fp^ffe fiate, a grazia le agaiungono ne* veri! 

C^Tti à* undici flllahe, fievole e cafcante la rende* 

lebbero nrlli efamrtri t ì quali per foftenerf! nella 

loto pienezza e totondità hanno bifogno dell'acuto 

delle coofonanti» come fi vede aver fatto i Greci, 

ed 1 Lafini* L'articolo f7, 1«, /•, che fi premette 

a tutti i cafi della declinazione di qualunque nome, 

le danno un cerco andamento pefante • e tardo/ la 

defineaza coftaatc d* ogni nome nella medefima Iet« 

fera per tutti i cafi della fua iafleflione la r^nde 

tiopp# «aifoxaaciele toglie oaa cagiooo fecoada di 

va» 



Digitized by 



Google . "*^ 



^5 

i* affaftellar più note, intorno ad una ftefsa sil« 

laba, e che . non conobbero punto le pr9lMzÌ9^ 

E : »i • 



^^m^ 1 . ■> I ■ 

Tarietày e di prerKionc i effeodo manifeftO) che più 
facile ) e pieghevole hon mèoo^ pel geoere eroico» 
che pel lirico farà quella lingua» che corfolo can« 
giar terminaxione efprima in una parola il diverfo 
cafo della Tua iohe(Tione che non T altra» la quale 
Cpn(errando fcmpre la cerminaxione mcdefìma abbia 
bifogno di due parole per efprimerlo • Così più di* 
iinvolca » e precifa farà la greca che dice lo^os hiu^ 
Ugi% l$zon . € ìozos t ÓTvero la lacina/#fm«/#riMffii/| 
ferm9nif ftrmintm^ firme m firmon$% che non I* ita» 
liana» la quale non può declinare il medefimo nome 
fenxa premettere a ciafcun cafo P articolo # Nella 
tnedefima guifà V ufo Che fi fa de' verbi aufiliarj 
affiti € dvef€ mettendoli avanti a tutti i tsmpi della 
voce paOIva dei verbi» e a molti della voce attiva 
induce non io qua! imbaraxzo nella fintafli » che 
nuoce alla trafpiraxiòne» al numero, e al l'armonia» 
perchè mentre l'Italiano fi vede corretto a dire in 
tre parole s» ^avìva fdtf gli antichi fi sbrigavano 
con una fola /ecfr4mi e mentre coftoro aggiungen;* 
do» o foltantò cangiando T'ultima lettera facevano 
divenir pafllva'la voce attiva come ìtidm^r ^dmébér,.^ 
Irgli non può far uh paffò fenza chiamar in aiutò 
un'altro verbo dicendo /w «»4rp» Mfddmdti. Le 
quali ragioni dannò Chiaramente a divedére non 
p'oterfi ìntrodttlfre il ritmò, o numero antico nella 
lingua Italiana fenta' arterarla confiderabilnncntei 
óltre la ìliScÒTtà» che farebbe di aflegnai a ciafcunà 
miaba il ìriÌ0^)tfteitanVoTàlbre|loch&n9a.potr^^^^ 
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m (*) Noi ali* oppofto ci approfittiamo talmente 
della libertà 9 che CI lafcia la troppo ignorata prò- 
fodia delle noftre lingue » che fpezzando ^ e ognof 
più accorciando i noftri fuoni indeboliamo di gior« 
no in giorno quella parte della efpreffion mufi- 
cae, eh' è fuor d' ogni dubbio la più vigorofa. 
Io voglio dunque perfuadere a* noftri Mufici 
quanto lor monterebbe di conofcere il meccanif- 
mo della loro lingua , e Cognatamente di rivol* 

^ g«rc 

le farfi , mancando gli efempì negli Autori claflici» 
ehc o per una autorità puramente atbitraria , e perciò 
mfufliftentc, o per una convensione generale di tut- 
ta la Naxione più difficile a confcguirfi, che la mu« 
tallone ifteffa. 

( • > Quefta legge fu coftantemente offcrrata fin- 
tantoché i Poeti formarono eglino ftcffi la Mufica 
de* loro Yeifi,-ma quando la Poeiia, e la MuGca C 
fepararono» i mufici non ponendo più la mcdtfima 
cura neir efpreflione non ebbero nemmeno il dovuto 
riguardo alla quantità, e ofaronodi fminuirc,fpcx* 
tare, e moltiplicare il JTuono d* una fteila illlaba* 
1 Fifofofi gridarono forte contro tale abufo , che fé 
ne faceva: pure malgrado il loro xelo ePeloquenva 
loro, i piaceri della ragione furono fagrificati a 
que* deir orecchio, e d'allora inpoiefli compianfc^ 
to la perdita della muCca antica. Imperocché ciò» 
che Plutarco iMaflimò di Tiro, Dione d'illeffandria 
hanno «flerito in conto di Mufica antica , altro ao|i 
eia, che quefta fcrupolofa efatteasi nel coAfciyace 
Uvalòi delle sillabe t ...... 
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volgere r attenzion loro all' emergis de* piedi ^ 
onde ogni parola è compofta • Io addito loro i 
moltiifimi vantaggi y che ne trarrebbono da quefto 
fludio • E primieramente mercè la fcelta , e il 
giudiziofo intreccio di tali piedi , e di tali na- 
meri effi perverrebbero a fiflare , e a determina* 
re r efpreflfone vaga , e fovente difettofa deUe 
lor (infonie • Mi farò in oltre a fvcgliare la loro 
emulazione moftrando il grado di perfezione , à 
cui effi potrebbero inalzare la noftra lingua • La 
greca , che per la Aia bellezza meritò d* eflTcre 
confiderata come l'opera degli Dei» altro non fu» 
che l' opera de' mufici • Del refto io fon ben lon- 
tano dall' efcludere tutte le prolazioni • Servono 
efle talora a creare de' novelli fentimenti » e delle 
imagini novelle, nel qual cafo fono da commtn* 
darii afTaìffimo. Né intralafcierò d' indicare i luo- 
ghi ove quefte fupplifcono in un modo vantag« 
giofo , e fnperiore ancora ad una delle maggiori 
bel-ezze della lingua greca , voglio dire all' o««« 
matopea , di cui Quintiliano ne fa tanto conto 
che il la«:na forte , perchè la lingua latina non ne 
fia abbaftanza dovszicfa .. La noAra ci fornifce pur 
troppo pochiflimi efempj* Porrò fine facendo di 
paflaggio un qualche motto della lunga controver* 
ila , the durò sì lungo tempo tra gli Eruditi , e 
che non può ancora dirli fpenta intomo alla na- 
tura degli accenti • Ifacco Vofsio » e it Padre Mont* 
faucoafiirooo di parere , che non JE potefle fj« 
E» ' • flet.'' 
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flettere a quefti nella pronunzia fenza diftruggere 
r armonia del verfo. Cosiffatti fegni,riftituzione 
de' quali è pofteriore d' aflai alla bella età della 
lingua greca , non furono inventati fé non per 
fifsare i fuoni di queflo linguaggio veramente 
muficale in occaHone che gli Aranieri erano avidi 
d* impararlo confiderandolo come il primo pafso 
inverfo la fcienza e la coltura , e non già per 
alterare la quantità delle fillabe , a cui erano ap« 
poAi • Puofsi pronunziare , e fi pronunzia di fatti 
ognora una fiUaba più alta e più balTa , fenza che 
v' entri per niente la fua quantità , ed so non ca« 
pifco il perchè la maggior parte degli Eruditi 
s' oftinano a slungare una sillaba » che farà breve 
di fua natura, ove unicamente farà fcgnata con 
«accento acuto ; gli è quefto un* opporfi tutto ad un 
tratto al.fentimentOyed alla ragione diftruggendo 
la bellezza principale » e V artifizio il più felice 
della greca verfificazione • Per quanto fiafi beffato 
il celebre Erafmodei fapientidei fuo fecoIoC^jf 
.i quali confondendo in tal guifa i fuoni coi tem- 
pi s* erano dichiarati in favore di quefta difettofa 
proquncia ^ ad ogni modo effi hanno avuto de' fuo> 
r. • -^. • ceffo- ' 

. — — *— I ' ' I Ili ' — i^— i— ■'■■ Ili I 
.. (*i 2l9sfHmus uf§u€ sdf i}lh90i u$%mH9i fiiUhétg 

'y^l^h sfinii Ucihéit &9C di/€vimmdifc€ré^qHÌ ruiémtéi 
^fffSpiMnt M€mtMm vt§m » imam (réiuamt « Iaafm4 
^DiaIog«de icàt pioA^ 
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ceiTori coi quali vengo alle^prcfc» e oppongo 
loro delle ragioni invincibili , e fenza repliche 
cavate dalla cognizione della mufica . Oltracciò le 
rifleifioni da me fatte fopra il ritmo , m* hanno 
naturalmente portato a dedurne delle altre intor- 
no al meccanifmo delle lingue , al loro genio » e 
al loro carattere. Avvegnaché vi fieno dei filo^ 
fofi , i quali foftengono , che parlando a rigore 
non avvi lingua alcuna , che pofla dirfi fuperiore 
ad ogni altra, e che le diverfe qualità degli idio« 
mi eiTendo puramente arbitrarie, e dipendenti dai 
coftumi , dagli ufi , e dal carattere dei popoli non 
contengono cofa , che meriti una perfetta efclu- 
fiva: io porto ciò non oftante. opinione che feb« 
bene le lingue fieno ftrumenti arbitrar) e fattizj 
delle noftre idee, nientedimeno quefli ftromenti 
ponno efTere, e fono in realtà più afpri o più 
dolci, più lenti o più-rapidi /più deboli o più 
forti gli uni degli altri • Prefcindendo da ogni 
pregiudizio il fuono d* un flauto i più dolce di 
quello d* un tamburro • • • • Ma io non m* avveg- 
go y che qui mi fo a. fvillupare le cofe , quando 
voi non m* addimaodate che un femplice abbozzo. 
Prima di paflare alfa melodia permettete, o Si* 
gnore , eh' io ragioni un poco de' modi della Mu- 
fica antica , che non differivano dalle nofire mo« 
dulazioni • A dir vero noi ci sforziamo a rendere 
4i giorno in giorno più giufte le inquietudini de* 
^CS^t i ftt^U gridano contro alla decadenza del 
1 , gtt. - 



Digitized by 



Google 



7© 
gufto. L'idea delle proprietà ^ e dei caratteri in* 
feafibilineatc dileguafi, e poco manca che le 
Lettere» e le arti non ricadano in quella confu* 
iione onde furono tratte dai rifleffivi noftri Ante* 
nati per opera appunto di coloro , la fama » e il 
grado de'quali fembra, che renderli dovelTe non 
i diftruggitori, ma i foftenitori del decoro delle 
arti , e delle fcienze • S* è già pofto in obblio 
avere la Tragedia un difetto proprio di efla , e 
non comunicabile agli altri generi , come piiì non 
ti penfa che il ridicolo è T anima e il fondamento 
della Commedia (*) • Noi ci promettiamo de* nuo- 
vi e più fquifiti piaceri allor che ne infettiamo 
le forgenti» e ne confondiamo la diverfa natura # 
Quello che parla air immaginazione , che ne ri- 
crea lo fpirito , e lo forprende , quello che por- 
ta feco un certo carattere di novità , e di Ango- 
larità è accolto e guftato con trafporto , e quali 
direi con delirio • Ma bafta egli che piaccia una 
cofa 9 perchè debba eflere accolta » ed applaudita ^ 
£ non fa egli d*uopo, che il piacere, che fé ne 
ritragge » conciliar fi debba colla ragione } Alt*r« 
menti cofa diremo a coloro , che preferiranno* 
r architettura de' Goti » e de' Barbari / a quella. 
de' Greci 9 e de' Romani» il poema di Lucano « 

quel- 

Ifc— i— — — i— — — ^i— I ■!■■ ■■ iiii I mtaimmmmmBmmm ' 

'r I*) Ridlcuimm C^meiU funidmentum & éutim€i 
JOrm» Vhalei* Turft fmicum in frdge4i4 $ & fuff§ 
9fdiUum in €méid$4 • TuUt de optt geaei* oiatoi* 
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quello di Virgilio i , le Tragedie di Seneca a quel^ 
le di Sofocle } Gli antichi conobbero molto me- 
glio il pregio della bellezza. Voi Capete fino a 
qual fegno la tennero in confiderazione • Non fi 
tofto la fcoperfero che fi fecero un rcligiofo di* 
vieto non dico di corromperla ^ ma perfin di meN 
terla fuori di luogo ; coiicchè ne* templi , eh* eifi 
ergevano agli Dei ^ non folo faceano mnftra delle 
più belle proporzioni 9 ma applicavano ad ogni 
divinità r ordine ^ che più s* acconciava al fuo ca* 
ratterc • Il dorico p?en di forza e di maeftà fa 
confecrato a Giove Sovrano degli Dei, e degli 
uomini , fi corintio che fpira eleganza e delica* 
tezza fu desinato a .Venere madre degli amori » e 
delle Grazie; e queft' attenzione eh' efli mette* 
vano univerfalmcnte nella pratica di tutte le arti , 
la portarono con la fcrupolofità la più grande alla 
Mufica. Ogni foggetto avea il fuo modo » da cui 
era disdetto V allootanarii • Ariftotile dopo aver 
notati i differenti generi di muficafoggiugne^chc 
ognuno di quefti avea un modo , e un' energia 
fua propria 9 e che il carattere dell'uno non fi 
affacccva all' altro • Platone paragona una vita me« 
nata in mezzo a* difordini ad una melodia, ove 
entrafle alla rinfufa ogni maniera di ritmo • E ciò 
mi torna a mente un tratto (ingoiare , che mi fia 
permeflb di farvi noto • V anno X75r* alcuni mu« 
fici ottennero dal Re il permeflb di formare un'Ac* 
cademia di Mufia*à Parigi , ma per quanto dh^ 
1 4 lei- 
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lettofa ella fi fofle, non efiendo A^ diatonica ,'nfr 
cromatica, ned cnarnuonica , ma piuttofto un in-^ 
treccio confufo di quefti tre generi {a) ^ e ciò 
eh* è pia 9 difcorrendo quefta per diyerfi modi in 
uno Refso foggetto , il Prefidente Ditdr^c e tali 
altri membri del Parlamento deputati alK efame di 
iimile novità la riprovarono , e la bandirono con 
particolare decreto • Mi farebbe lecito di avven* 
turare una riileflione intomo ad una condotta 
così (ingoiare? QueiH magiftrati temettero fenza 
dubbio riguardo a' coftnmi de* Francefi quc* triftl 
effetti, che Platone prefngiva a* coftnmi de' Crei 
ci, ove eglino pe^raettcflero che il difordine , 
la confiifione, ed anche il folo cangiamento en** 
tralTe nella loro mufica (b). La lettura di Pla- 
tone formava 1* occupazione , e le delizie de*^ 
Sapienti di quel fecolo, e le inquietudini del 
filofofo ateniefe dovettero fare vie maggior im-< 
preffione nel cuore de*magiftrati avendo T agio di 
oflervare in Plutarco , in Dione , e in Mafllmo di 
Tiro, che la decadenza della mufica de' Creci feco 
trafse anche quella de* loro coftumi . Ma tornando 
a noi, la mufica de* Greci fu nella Aia orìgine in 
tal modo femplice, che ogni flrumemo non avea 
^•- ■ • che- ' 



( « ) Si TcgMno le Memofie^ dell' Accadcdnit delle 
^Belle Lettere Tomo Xl« pagt ^jf^^edist in ii# .- 
llfj Ti. !• Xfe rcpubf . . 
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che un modo foto. (*) Equefto d rende tagto« 
ne deJla quantità prodigiofa de* loro fcntimenti^e 
in un ci (copre come e(B giunfcro a formarfi del« 
le proprietà , e de* modi un' idea così ben fon* 
data che giammai li confufero infiemeé Io fOf 
che rigorofamente parlando V hanno due mòdi il 
maggiore » e il minore : e contutcociò un pezzo 
di mufica d' un genere grande rimane tanto sfigu* 
rato 9 ove fi voglia trafportarlo ad un'altro gene* 
re quanto remerebbe un'opera di gufto trasferita 
da una in un' altra lingua • Di ciò non può da« 
bitarfi in verun conto* Si: ogni modo » ogni mo* 
dulazione ha la fua energia » h fua proprietà ; ed 
è talménte vera quefta propofizione che non hav* 
vi fuono il quale ne (la privo. E fé i mufìci fi 
moftreranno ritrofi nell' accordarmela , io diman- 
derò a loro 9 donde nafca ^ eh' eiE tutti fpinti di 
un fenfo interiore impieghino il te maggiore ne^ 
canti romorofi » e bellicofi , l' ut minore ne' fog» 
getti teneri e lamentevoli f t il fa minore nelle 
cantilene tetre » e lugubri ì Or io eforto appunto 

i ho'^ 

(*) Secoddò Iginio» Apolline non Vinfe iAttUZf 
It non p&rchè qùedi ,irhé rervivàfi d'ila flauto ad|it^ 
to folnnto al modo frigio ftìon potè ufciregiaoBibai 
di quedo modoi dotecchè Apollioe fulla* Tua lira 
toccava molte differenti modulakioAi > Prononiio di 
tTebci al dire di Paufania inventò iflaa^i capaci di 
varie moduUxioiii # Polluce àttribuiice P invenxioiie 
«T.iodoxo> ^TeoiiàftoadAnti^enida ambi di Tebe j 
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i noftri componitori a oon confondere le proprietà 
de*moHi da loro impiegati, a rintracciarne quelli 
eh' em trafcurano ^' e a porli in opera acconcia* 
mente. Per riufcirvi non fi avrebbe meflieri che 
di prercrivere un tuono ^ e di fifsarlo per tutti i 
concerti delP Europa • Tal mezzo non potrebbe 
cfTere piiì femplice , e più vantaggioro infieme • 
In cotal guifa ci verrebbe fatto di comprender 
lo fpirito , e la verità dei diverti componimenti t 
che dovrebbero efeguirfi ; i noftri organi acquifta« 
xebbero un* aggiuftatezza p«ù decifiva e coftante 9 
e la noftra perfpicacia in diftinguere , e fepararc 
la natura d* ogni modo s* adopererebbe con mag« 
giore avvedutezza, e con (!cu rezza maggiore • 
Potremmo eziandio comparare allora i noftri tuo* 
ni con quegli degli antichi , e venirne a capo , 
avvegnacchè io non pofla convenire con M.ValIis, 
il quale penfa che il nrftr0i/-i99i«/4i minore rif* 
ponda al modo Dorico aifacendofi affai poco la 
gagliardia, e la maeftà,che attribuivano a quefto 
modo gli antichi , alla molle dolcezza del noftro 
A » mi •la. Del refto s'io rivolgo il penfiero alla 
feverità della mufica antica , non perciò pretendo 
di riflabilirla; voglio bensì che il mufico conduta 
un medéfimo foggetto per diverfe modulazioni 9 
purché quefte rend&no più inte^elfante, e piùfor* 
te refpredioneye che innanzi ad ogni altra cofa 
abbia egli in vifta d' afferrar* quella giufta ed ade* 
fuau fnifuraf fiior della quale fuggono » e a così 
' ' ' . ^ : dir. 
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air 9 fi dileguano tutte le bellette di queft' arte. 
Qiianti pezzi Aiblimi non langu'fcono e non rei 
ftano iDpiccioIiti o per isregolatczza di fantasia » 
per la /mania di moftrare rpirito e profondità ! 
l'imitazione è un folo tratto t un punto » a cosi 
dire, ove V arte e la nnura fi unifcono, e pre* 
flano vicendevolmente abbellimento « ed aiuto • 
Ben avventursto V artifta , che fa coglierlo ! £ pia 
felice ancora colui, che dopo aver tcCCito il fé» 
gno , non lo lafcia fniarrire di nuovo ! 

La mJodia è un campo fera ci filmo di olTerva* 
zioni , ma io non farò che sbozzarne i principali 
caratteri é OefSnìf o la melodia in generale, o 
q^tello che nof' chiamiamo un belcanto una teflfitu* 
ra di Atoni omogenei e proporzionati , che hanno 
un intimo legame fra loro , e eh* efi/lono in qual« 
che guifa da se* £ ficcome giufta V oflervazione 
de* veri filofofi il canto in ogni lingua debbe ef« 
fere sì vario , come lo il* accento naturate , 
(poiché altrimenti ciò, ch'efprimerebbe bene una 
paffione in una lingua f^ la efprimerebbe male in 
un'altra) cosi iofoggiungo che codefti fuoni deb- 
bono eifere conformi a quelli , di cui abbonda il 
linguaggio della nazione • Diftinguo la melodia 
libera da quella che non lo è • La melodia libera p 
la ftrumentale a modo d* efempio può fcorrei e a 
(ao grado per tutte, le idee muii ali che (i vorran« 
no , e per quanto vaga e indeterminata fia la Aia 
efpreffionc » purché riefca grata ed' uniforme al 

gu* 
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gufto generate ella ne ha fortito Y intentò* Non 
avviene Io /lelTo della melodia obbligatalo vocale» 
Abbia quefta tutte le bellezze e le ricchezze po& 
fibilx y pure può ^flere difettofa oltre modo ; e di 
fatti Io è rovente • Imperocché eflendo una fecon« 
da erpreflione deTentimcnti^e delle imagini,che 
fi ricercano , eflfa non debbe eflere toccante 9 viva , 
allegra 9 maninconica, dolce, e terribile, fé non 
quanto lo permettono le parole ( * ) • Onde può 
lilevarfi a qual fegno monti a noftri compofitori 
il fare uno ftudio ferio , e profondo n( n folo del« 
/le dilTerentì proprietà de* movimenti , e de* modi , 
ma ancora di quelli de* fuoni ; Audio che gli An« 
fichi avevano molto a cuore, e che caldamente 
raccomandavano ai principianti , come la parte 
della mufica la più utile ali* eloquenTa , e in cui 
mofirerò a qual grado di perfezione efli falirono • 

Io applico alla melodia quel ripofo , di cui fon 
tanto gelofi i pittori , e gli architetti • La man« 
canza di quefio induce dell* imbarazzo , e del di* 

for. 

(*) EWero però che talvolta la melodia ftrumen« 
tale fa fentirc un* idea dominante 1 e dipinge delle 
idee diftinte 1 ed erpiime de* fenrimenti ptecifi • 
£ffa è allora rimpetto a la melodia vocale quello» 
ch'erano un di i pantomimi pofti in confronto cogli 
attori ordinari • La fua efpteflione diviene in quel 
cafo più viva , più forte 1 più vibrata , e più pienay 
ma quefto è un merito 1 che da effa non fi efige $ e 
fenta il quale piiò lendeifi grata agli oie€chi • 
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fordinc in tutte le parti » e per eflb nella mufica 
Io fpirito gode del canto prefente , di quello che 
lo ha preceduto , e fi accorge in certa guifa del 
canto f che dee venire in appreflb • Bellezza ine« 
ftimabile, e negletta per difavventura dalla mag« 
gior parte de' noftri artifti anche più celebri • Io 
oflervo 9 che nella mufica più che in ogni altra 
arte v* ha de' luoghi , che fi dovrebbero trafcurare , 
levar vìa del tutto , imperocché quanto più un* 
arte è dilettevole ^ altrettanto è vicina a generare 
la fazietà • Bacone , e infieme Leibnitzio hanno 
giudiziofamente notato , che il merito principale 
delle diflbnanze è di prefervar Y anima dalla noja 
jnfopportabile d' una continua , e non interrotta 
dolcezza • Io farò , che tutto ciò comparifca più 
evidente per mezzo di efempj ; e ficcome non par* 
lo a prima giunta che della fola melodia francefe ; 
così li traggo dalle opere de* noftri più rinomati 
autori • Pofcia mi rivolgo al canto italiano , il quà« 
le giufla la definizione per me data innanzi della 
melodia 9 e giufta le oflervazioni, eh* io farò fu 
d* efle trattando dell' analogia del canto colle lin« 
gue » debbo così differir dal noftro » come V accen« 
to 9 le infleifioni , il meccanifmo della lingua » e 
i coftumi degli italiani diiferifcono dalla profodiat 
dai coftumi , e dal genio de* Francefi • Porrò « 
confronto ciò, eh* han detto della mufica italiana 
alcuni perfonaggi ragguardevoli per la varietà ,« e 
r ampieasa delle loro "cogniiióni-, eòa quello^ 
**- che 
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c'ìc ne lian penfato i più grand' uomini dell* Ita* 
Ila (a) t tenterò in frrc di fcoprire le cagioni 
dc'la Aia fe^uzicne , e della fua magia , moftran. 
do, che la monotonia dì cui noi T incolpiamo de. 
riva meno da^»• imiformifà dei tratti, delle com. 
binazions e dei ripofi del noftro canto che dalP 
uniforirità del fuo a»\dimcnto, Soggiupnerò che 
le frrme del canto fraliano non fono né più ab. 
bon<*anti ne pjù varie di quelle del noftro , ma 
che U miifica italiana debbe in gran parte V in* 
tereflV e T incanto ,'h* ella produce, al contratto , 
che v»è fra la maniera fecca, e quali direi ur* 
tante del fuo recitativo colle grafie , e colle dol- 
erne dell'aria (*)• Farò ra^gfifarc ad un tempo 

aeflfo 



* (#) Il celebre davinai TAb. Mctaftafio degno 
alunno di ti grand' uomo, il Rìccoboni, I* Abt 
Conti, il Ma'chcfc Maffci, Muratori, BcccIHiCaU 
fabi?i, Planclli, Saverio Matteì, e cento altri» 

H) Da quefta i flcftione dcirautorc,ch è vcrif- 
fimt| fi ricava cffeie infuififtcrtc l'opinione di coro. 
IO (tra' quali deve cemtarfi il Mu «tori nel fecondo 
Toirò dflU perfetta Poeiitt) che Vdcgcnda i difetti 
della «luCca italiana nafcerc per la maflima' parte 
dall' abufo che fifa del canto nell'arie, vorrebbòno 
ad offni modo sbandirle «fai Teatro, e ridurre la 
melodia drammatica al folo recitativo. Per quanto 
ila bella io fé ftefft quefta parte della niufìca, per 
cuanfo il recitativo italiano, quand' è manf^giato 
Aa mani «cftif , come, «uello d! m roipòia , d' um 
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fleflb r intreccie felice de* Tuoi modi, li finezza 
de* fuoi paflaggi » la bellezza de* Aioi epi/bdj uniti 

mai « 

Gluk, e d' un Sarti, e canuto dai grandi artefici 9 
come fono Guadagni , Pacchierotti , e Marchefi , fin 
preferibile al recitatiyo di tutte le altre nazioni 9 
Tensa eccettuar la Francefe , nella rerità e forza 
della efpreifione , nella naturalezza dclU declama* 
sione, nella fcelta d'inflefsioni Tire e inafpcttatei 
nei Clenzi animati ed energici, nella dolcezza, ra* 
rietà, e leggiadria degli accompagnamenti 1 nondi« 
meno bifogna confeifare , che la mufica drammatica ' 
ridotta al folo, ed unico recitativo di Terrebbe mo- 
notona, ed infopportabile • L' aria fola è quella» 
che fa conofcere in tutta la fua cftenfione, Tabilità 
d' un compofitore , e d' un cantante j perocché Io 
ftile, e la Toce nel recitativo fono aflfoggettate ad 
una certa regolarità, e precifionei onde ufcire non 
ponno fenza violar troppo apertamente i diritti dellV 
orecchio f laddove Taria,, dove .lentamente fi avi» 
luppa il motivo muficale, dove il. tuono dominante 
viene condotto per più modulazioni differenti , e 
dove la melodia fa pompa di tutte le fue fquifitezze , 
è piii atta a^'allegrare colla rariet^^de' fuoi dife« 
gai , e colia leggiadria del fuo canto , che non il 
recitativo* Ecco perchè gli Italiani hanno (empre 
confiderete r invenzione delP aria come U fcoperta 
la più brillante,^c'la piii dovisiofa che potefic mai 
fard nella mufica drammatica, fcoperta. che ha dato 
loro fenza contrade la preferenza fuUa mtxfica delle 
altre Nazioni, non òftante gli* abufi >^a'* cut fa ftcm 
quentemente foggettaiO dei quali ho pulato e luan 
(0 aclle mia opeie • 
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mai Tempre al fog^etto » e fopra ogni altra cofa 
V artifizio amnnir:ibil« con cui /ono fviluppati t 
snotivi Mi fo lecito d* a/Ecurarvi» o Signore , 
che trattando Siffatta* materia , io cercherò di farlo 
Iron quel rancore, e con quella imparzialità , che 
il richiedef da chi ama ^ e tiene in predio il belio , 
ovunque lo'rUrpva f A me pi^icefuor di modo la 
inuilca italiana 9 ma non perciò voglio raflbmigliao 
re a quegli arnanti appaflionati che adorano fino i 
difetti delle loro Bel e C^}. I dotti i più giudi* 
tiofi, e più illuminati dell* Italia traveggono de' 
difetti , e de* vizj nella lor muficà ; e perchè dun« 
quf ci faremo noi còfcienza di ofl^ryarli entrati* 
do nel medefimo loro f(entimehto ì Pel reflo , 
perchè la poesia italiana è dotata d* un* arditezza 
maggiore, perchè ha più di fpirito p di-brio che 
non la noftra» perchè abbonda di tuoni più felici 
fa d' uopo perciò avvilire la poetsiafrancefe ì Ma 
a miglior agio riferbiamo cotale iiflefllonea ève» 
gniamo Iftttoio alK armonia ; "''' ' "^ ' "^ 

.: -.v ' l'i:.-:.-.- ••■: •• vr<^ on..^.- ■ - • 



L 



. . r*) I*? ftimato Autore d'itaCiomal periodico» . 
che C fla^pa a Paiigl , parlando dell' Opera Italia^ 
fia €bia»<f laTua Mufica (educen^e.e magica «Que- 
ffo ^'i .ricorda il paleggio d* uà Anticp •, Xlnumf^odm 
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^ H irtaggior numerò dei dotti, chc; hanno pe« 
vetrato più addentro in. quefla parte della roufican 
vuol copcordemcute , che foffe fconofciuta agli 
gintìchì. Il Signor Burette fra gli altri ha efpolU 
.quei}* opinione fon un'erudizione cosi profonda, 
che parve non hrciar. più adito alcuno a chi vo« 
lefle foftenere il. fentimento oppofio.^*. ma per 
quanto rifpettq io porti alla memoria di quefto 
fapieqte Accademico f non polfo aderire ciecamen- 
te al gi idi^io di lui • Ho letto le opere fue colla 
pQflibile attenzione » p in rtìc^zo al grande appa- 
?ato di dottrina I onde ayviluppa » e involge ifuoi 
penfamenti , v' ho ,;ut aVia riìeyato delle dubbiezze , 
delle oicurJt^i'slelie contradizioni , e degli sbagli, 
^rdifqp adunqiièdi ravvivare la difputàt che fem- 
brava conchiufa.da lui, e reco a prò dell' opinion 
mU MOa folla di p4li'aggi,(Ìai quali sfido chiunque 
jL trarne uri f^nfo .favorevole j ove non fpppongaii 
la cognizione e T ufo^deU' armonìa preflò gli An- 
tichi t Ip convengo ^nientedimeno , 'che le noAié 
Idee ih. tale prppolito iieno di gran lunga fupe- 
/fiori 'alle loro cognizioni,. L'arte deile fughe ^ 
<lel{e imitazioni ^deidifegni oppofii è in'contraAo 
it^ ]oro , quelconcorfo di difonanzoi quelle ardi» 
|e combinazioni , ti,ltto era ad elTa nafcóAp : ma 
òuèfte' ricchezze ,' chc Aan così bene che nulla 
pj({[ s^Ua, ipufica7AfumenuTe,iion con vengono per 
DiWe.àlIa vdcaiè* la difiinguero'rij^oj^^^ cui 

V/iifò taviòVc )a)o<}éi'a^^ reca ouòvó abbeliim$ii» 

li i.^T^f i^ \kyy^ rj -;.:c.wr:..j .1 oi;2W ^•^^^:r 
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fo , e nuovo vigore ali* efpreffione ^ da quelli ^ 
tht non fervono ad altro che a procacciar fama 
di fcienziato al compofitore • Cercherò di render ^ 
note le particolari energie degli accordi rifguar* 
dati dalla parte delle proporzioni , e non già re* 
latìvamente ad a!cun oggetto • PafTerò in appreflb 
tU* armonia di fituazione ovvero iia di carattere , 
clarawiferò come quella corrifpondenza di mez- 
zi t che adoprano tutte Je arti imitatrici cogli og« 
getti » che devono da loro imitarfi • In tali circo* 
ftanze i fuoni meno atti ad unirfi infieme 9 gli 
accordi i più difparati , e più afpri fi cangiano in 
altrettante bellezze fquifite ^ e fublimi • Di tal 
maniera i piaceri dello fpirito , t della ragione 
devono preferirfi a quelli de' fenfi » Io parlerò 
pofcia delle più intime fquifitezze dell' armonia p 
e di tutti i mezzi , eh' efla ci oiFre per V imita* 
zione • OOerverò fopra tutto , quanta diligenza vi 
fi debbe predare per non efporfi a quelle gratui« 
te ripetizioni, che il fcnfo delle parole nonvor* 
rcbbe , e che s' è adottato foltanto pel bifogno di 
afferrar di nuovo le prime modulazioni » 

Dopo che vi ho accennati » o Signore % e fvi« 
luppati» per quanto ad un Eft ratto il conviene ^ 
i mezzi 9 onde fi prevale la Mufica per giugnerc 
al fuo fcppo 9 eh* % r imitazione t vengo, al pia 
importante oggetto detl^o^era mia, ch^ è V imi* 
taziooe me'defimà • Qnèfta il rapprelcnta alla mia ^ 
mente come il principio- univttùdt di tutte le 

belle 
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belle arti » la cui natura i e le cui pteptitA noa 
potrebbero alterarti per quanto fodero differenti 
fra loro i mezzi » e Io ftrumento , e le vie prefe 
da ciafcuna delle arti per riufcirvi • lofo qualche 
motto io appreflb del mezzo principale » onde fi 
valeva la poesia antica a compiere la fua imita* 
tìone • Effa giufta il parere dell* Ab« Fraguier 
ouenevaciò 9 mercè quella msfura invariabile com« 
pofta di differenti parole» la modulazioo delle 
quali variavafi all' infinito • Ma come queft' iilu* 
Are Accademico $' era egli dimenticato » che Pia* 
fone^ e Arifiotile non hao giammai dichiarato 
tffenziaie al poema il verfo ì Tali altri fondano 
r effenza della poesia neli* entufiafmo » ma ( par* 
liamo di buona fede ) 1' entufiafmo è egli mai il 
carattere efclufivo della poesia ^ Si rinviene egli 
mai preffo agli antichi la menoma prova » la più 
picciola conghiettura di fiffatta opinione r Effi ci 
rendono coofapevoli air oppofto , che V opere di 
Empedocle » di Parmenide » di Nicandro » e di 
T«ognide » comecché foffero fcritte io verfi » pure 
non furono giammai comprefe nel numero de* 
poemi t non perchè loro mancava 1* entufiafmo t 
ma perchè era da loro sbandita la finzione • Egli 
è non pertanto indubitabile » che col mezzo 
della finzione» « della favola la poesia antica 
formava la principal fua smitaaione9;ed è perciò 
che gli antichi i* hanno mai femprt riguarda^ 
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fa còme r cirtH^t itlÌÈ {Poesia. '(♦) ^ 
I : Coloro t che non abbracciano fiiTatta opinione 
jricorrono air autorità de* Latini , ma non s' av« 
reggono» che.quefti non aveano , e non doveano 
^aver neituneno della poesia la roedefima idea che 
i Greci » i poeti de* quali furono i prinrìi teologi » 
^ primi legislatori » ned altro fecero che comuni* 
xare alla loro Naaione la fapienza ^ch' eOi ritrae- 
vano dagli Egiziani , unita alla maniera di metter* 
la in opera.. I più degli autori moderni > che 
Jian trat^to di tale materia »anzicchè fvilupparla» 
^ rifchiararJa r hanno involta in maggiori tene% 
bre» e confufipne; lo che nacque dal non avere 
Hudiatii aqcuratamente iV origine, e il genio del- 
ia poesia antica • La femplice filologia non giù* 
gnerebbe mai. a dilucidare quefte materie* Sicco- 
me elHi non fi propone che^di cucire , e teilère 
inficme de! tefti fepawi capcvoli di varie inter» 
.pretaziorti» i fui quali pu&, ognuno proferire ij 
proprio giudizio ; così d' ordinario non fa , che 
moltiplicare inutilmente i trattati , e i fiflemi;. 
Io ko voluto tanto più applicarmi ali* efame d^ 
• • t- . que- * 

^ /(•^ L'^aima della polita aotica era la finzione a 
^eimesAP della favola ellaCotmava lapriacipal fua 
yinistazióne» adoperando quello 9 che Atiftotije chiM 
ma l''Hn$virfdhf vai a dire vefifeiido i feotìmenti , e 
le tikiagi&i ^t* tette 'kéiicoftatoxei^èiie poteVèM*}è« 
BVDfgiaiIe» • abbelliiie^ i 
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col mio foggctto , Tendochè il canto era infepara- 
bile dalla poesia degli Antichi , appo i quali Tart^ 
di comporre in vcrfi era fecondo r Abate Vatify 
r arte d' unire delle parole acconcie ad elfere can« 
tate, compio proverollo più a lungo parlando del^ 
la loro declamazione • Quindi io ritornò ai me2zl i 
che la mufica adopera per imitare , e dopo averli 
efaminati (eparatamente , olTervo come tutti iniie^ 
fne concorrono a formare una buona imitazione; 
Vengo in appréflb alle imitazioni particolari » e 
fubordinate, eh* io divido feguendo Tefempiò di 
Platone in icaftiche e faotaftiche • Chiamo na* 
Jlifhe^ o Jimilitudinarie quelle che hanno per og^ 
getto le cofe non adatte aHa fantafia , e tutti gli 
elTeri fifìci; chiamo fantaftiebe quelle , che rap« 
prefentano gli elTeri morali e le idee della ima* 
ginazione , che non hanno una certa , e determi- 
nata' corrifpondcnza cogli oggetti efterni. Metto 
in vifta tutta V indecenza , e la fcurrilità delle 
imitazioni iftrioniche • La migliore imitazione ^ 
dice Ariftorile , i la piiì femplice , e la meno fern* 
plice è quella fenza dubbio » che vuol tutto imi- 
fare • Vò fcorrcndo tutti i tropi y tutte le figure'^ 
ónde fi ferve la roufica del pari che T eloquenz^l 
a piacere» commovere, e perfuadere; parlo de* 
fuoi dialoghi , e delle fue riflelfioni , e mi sforzo 
di fvelare . infinite fife bellezze parando innanzi 
JT.aaalogia ch^ Iiaona.coi £saomiinÌ9,^a ftann» 

4.ué ,, r j . ' in- 
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intorno; paragono le noiire Opiti in mufica eoa 
le Tragedie antiche» e quinci ne traggo molte 
9ofe nuove acconcie a riordinare la forma de' no^ 
Ari drammi lirici, che di tutti i drammi fono 
certamente i più imperfetti , non effcndo per Io 
più che una fetie d* cpifod; ftaccari (ri loro fcn* 
xa verun bifogno , e (enu veruna verofìmiglianza • 
^forto i poeti a sbandir da loro quel pregiudizio t 
a cui ha dato origine la debolezza del maggior 
numero de* mufid » imperocché fé la Mufica ha 
potuto accompagnare le Tragedie d* Eschilo , e 
di Sofocle, può fenza dubbio maneggiar ancora 
gli argomenti tragici , grandi , e regolari • £ ap» 
punto io fo accorti i noftri componitori , come 
ciò verrebbe lor fatto , fé effi $• avvezzaflero a 
cogliere per tal modo il carattere principale de* 
poèmi , che ponefTero mente alle parti fenza traf* 
curare il tutto , fé affrettalTero la dedamazion 
delle fcene fermandoli meno full* arie , e fopra 
tutto fé rivolgeflcro la sinfonia al fuo vero fine , 
eh* i d' accompagnare di foftenere, e non di do« 
minare, pervertendo il ienfo delle parole l^). 

Con- 

. (*) Un alerò modo dì liformaie il metocfrarrmt 
è ftato quello indicato dal pìii volte citato Brown» 
che noi efporremo colle fue proprie parole i cerne fi 
ttovano nel Aio libro dell' unione della mufica i e del« 
la poesia alla pag« aof. ^ Ma atSnchè non fembri 
ì> che Yatt^afififttiflgecè la Buifica ad «ne alleanxé 
-: i ■: '- . ■ M co»- 
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Conchiudo alfine oflervando i diverfi ftili de* pift 
celebri mu/Ici non meno de!U fcuola francefct 
che deli* italiana • 

F 4 Seco 



19 eoa It mera ode* o inno foltanto» e bandirla af« 
ff facto dalla rapprefcntazione delle azionii andiamo 
f» adcffo avanti a confidcrarc un altro più perfetto 
n genere di riformai in cui molti io:;Kettidell'Ope« 
I» ra , e dell' Oratorio pofTono rapprefentatfi perfet« 
Il tamente uniti alle forie della muiicai e congiunti 
,» con la probabilità» e la natutalcxxa. 

» Abbiamo veduto di fopra, che da una unione 
99 dell'Ode, e del Poema Epico fi formò un rotto 
99 naturale abbozzo della Tragedia compoftodi nar- 
99 razione muficale 9 e di canto corate* Fidiamoci 
99 dun<juc qui per racconcia forma della rapprefen- 
,9 razione muficale delle azioni grandi, terribili • e 
t> patetiche. Quefta unione forma «quello 9 che può 
91 chiamarfi propriamente Ode nartativa od Eoica . 
99 Nacque ella dalla natura in un tempo, in cui le 
9, azioni rapprefentatc erano degenere piiifemplicc. 
99 Qiicfta femplicirà d' azione debbefi neceflariamente 
9»confervare anche adeflTo per la petfezione di quefta 
i9 {PCf ic • pc'chè una azione complicata produrrebbe 
99 inevitabilmente lunghe 1^ ed iiianimate narraxtoni, 
99 f nervercbbe la recita muficale , e diftruggerebbe il 
^9 carattere medefimo del poema • Supponendo adun« 
fi 4tte9 che Fazione fia femplice9 e non appafEona« 
M ta il poema 9 la mufica 9 e T e(ecuzicBe9 fé fono 
^ bea condotte 9 faranno accompagnate da un tal già* 
I» do 4i aatiualèsza> < di probabilità 9 che daranno 

..' / ~^ Il ali! 
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• Ecco Signore un' leggiadro abbozzo dell* 
Opera eh* io ho meditata , foggiornando in un an* 
golo d' una provincia, nel folitirio gabinetto» t 
oel fileozio che accompagna la rifieflione« Anrico 

dell' • 



9» atruDÌene della mudcaic della poesia la maggior 
t» forza } e P4ifc0i • Le narzatioai che fifxamttiifchla** 
fy'no debbono eUcr brevi , ed animate i le Atic^ ed 
I» ì Cori vari, ed efprjc(Gvt, ed elTervdo frequente»' 
I, mente interroeci da brevi narrative, jrùdoùO eoa 
I, tal mezxo riufctre più animati d'una femplice, e 
», continuata Ode ) ia quale a cirione ócUa fua hon 
,', interrotta iuni^hczza può divenir languida • Pe^ 
I, metio di qiltfft* unione tutte le patti a ffcttuofe 
19 dell'anione podono mtttexfì invitta mentie quel» 
u l0| che vi i di freddo, d'improbabile, e di tiot 
99 toccante può reftat coperto nel fé tenebre. Il teci* 
9, tativOf o accompagnamento niufìcale nelle patti 
„ narrative perderà qui una gran }Varte dit^udla tra* 
9, probabilità I che 1* ingombra nella tapprefcrtta-rìone 
\^ Drammatica : perchè qui 11 Recitarti^ è uft Mi-fico 
i, di profeffione, T uffizio del qu«le coniiae iifll' 
99 entufiafmodel Canto jed effendo le nafratiofti tre* 
,99 vi 9 ed animate più di quella 9 eh' è poflìMIe ncH* 
li ufo continuato del dialogo 9 fi accoftuiO piìi all' 
99 indole delPodc» 6 poiTono perciò ricevere fenzt 
99 improbabilità, o improprietà alcuna un aecompt* 
•|, gnamcftto muficalc che fi avvicini ad untarla per- 
99 fetta* Finalmente le Ariele iCori fono nella lo* 
9, 'IO efccutione tanto lungi daireffete nafuraJi «ch^ 
V'iAsi altro noi» fono'9<he ttM' polente copta tracw 
*-*».» iru; 
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<tir orciifitì , il cui foave riporW m* è fembraio 
tnai Tèmpre piti caro che non Ìl fado pieno d*in«i 
ì]uietezzé» e di noiofi faftidi ^ io non tantai ^ al 
dir d* un antico , éhe per me ^ e pet le Mufe » 

Del 

I» ta dilla natura» che fpigne coloro |t quali afcoU 
>i tano la recita deli' azionò > e fono ihforìcati delle 
t) léggi della midòdia » ad unitC a prender parte in 
»> qualunque rapptcfentata scena di gioia ^ di trioa«> 
#» fo I di terxoiCf d* efultazione» di dirotionCf e di 
«» dolore • n 

Fin qkii Ì^Autòte. bì ()ueft^ oda narrativa » od 
epica vari efemp) bslliffimi ri fono nella lingua in* 
glefe ferirti da PopCi e da D7rddn,e anche dalme* 
defimo BroTvn» il quale per dare in pratica un*ide« 
del fuo fìdeiia compofe un'oda intitolata la Cutnit 
SxuU. Ma Checchi fia della bellezza di tali compo* 
cimenti confìderati coAis puramente lirici i egli icer« 
toy che il piano di riforma propòftodairinglcfe non 
è per niente adattato al melodramma italiano ^ In pri« 
liìo luogo t^erchè qui non fi tratta di creare uùcom» 
tpon amento milloy ch# partecipi dell' oda» e del poe« 
ma epico» ma di confei vare qual^ i un' azione mufi« 
eale tutta drammatica • Le odi mentovate fono buone 
:da cantacfi in chicfa od in camera» ma non da meu 
eerfi in teatro* Infecondo luoga» perehi git incoa» 
Tcnienti » ai quali il Brovvn vorrebbe ovviare » riman* 
gono gli fteifi nel piano propofto k S* è il poeta che 
palla folo» e chetacconta» con quale vcrofiaaigIian« 
.sa fi paffa dal lacconto all'azione^ Con quel verità 
fi {oppone che gli uditoti nel feotii pallate il poeti 
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Del refto h da un canto Io zelo dell* avanramen- 
lo delle arti m* incoraggiva talvolta , il fentimen*' 
lo della mia debolezza » e la grandezza » e la dif- 
ficoltà della imprefa mi sbigottivano dall' altro • 
I pochi mezzi , eh* io avea per le mani faceano 
cader d* animo intieramente ^ né mi lafciavano 
altro conforto » che quello d* abbandonarmi a del- 
le querele inutili. E di fatti dolevami non poco» 
che fimil difegno non folTe flato conceputo da 
qualche uomo rifpettabile per 1* autorità fua nel- 
la Repubblica delle Lettere » o delle Arti, e por- 
tava invidia alla Pittura , per aver meritato t che 

voi 



'abbiano di comune confenfo a prorompere net canti 
propri d' un coro concertato ? E poi quefto coro fi 
fuppone compollo da quelli flcfli , che afioltano il 
poeta. Oppure dai petronaggt, che vengono indicati 
nell' oda nairativa? Nel primo cafo rparifce ogni 
idea d'imitazione , e di dramma, nei fecondo fi fa 
«na ftrana violenza alP imaginazione , poiché nel pun« 
to, che il poetami dice,o mi fa capire che mi trovo 
ad afcoltarlo in una camera , il coro mi trafporta 
violentemente in Perfepoli, o in Qerufalemmc# 

Volendo adunque coriegere il piano del dramma 
ttuCcale farebbe io»itile il ricorrere a limili efpedien* 
ti. II folo che ci fembra convenire è r indicato dall' 
autore nel tefto, fui quale non mi trattengo , perchè 
a un di prcffo è il medefimo i che da me fu lunga* 
«leatc propofto nel primo Capitolo' del primo Tomo 
e illttftf ato ta fcguito pei tutto il coifo dell' Opcta» 



Digitized by 



Google 



tot h con ftcnde le voftre fatiche , e Ye tognU 
ftioni^oftre» Ma pofciaechè io vi ho comunicato 
U mio profiictfo » e vói avete creduto bene d* ifpU 
tarmi coraggio» tutto il mio ardore $* è accefo 
di nifovo • Il vofiro confenfo ha dileguati gli cfta« 
coli ) che fin ora aveano * rallentato il mio corfo p 
• dacché poflb nodrire la dolce fperanKa^che voi 
feconderete i miei sforai» e m* ajuteretc coi vo* 
ftri lumi, non v* ha cofa» elisio non ofafsi d*iai« 
prendere. Sono col fiù profondo rifpetto* 






V^n VmtU Dn». 5#r9* 
L*Ab«d*Aiaattd# 
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VARIAZIONI, E CÒIl]RÈ.2:iÓHÌ( 

: , /DEL L' Àuto. R E^'V ' 
J Ricavate palla Veneta Edizione. > 

AQGIUHTA fUlMA , r*f /fj«e «f/* £rfi:tio»^ ^i 
yentzia tom. I. piijf, io. , e iif f «fj?^ di Bologne f 
P^g* 57* ti»* 8.y i/o^o 7/1 ^«ro/« argomento • 
{a ) Siccome alcuni htroo mollato dendciio di 
teder indicata quella relazione f e l'analogia alciesì » 
che paffa eia i colori , e i tuoni muficali > cosi m' è 
fembrato opportuno V accennarla brevemeDce> ellraen* 
do alcuni pafsi dall'ottica «tei NeTVtono» dalla dif« 
fertaxione intorno al Tuono del Mairan, e "falla fpie* 
gafeione del clavicembalo oculare del famofo Padre 
Caftel Gefuita francefet Prima rai^ione d'analogia • 
Sette, fono i colorii' che fi contengono in uo raggio 
di lucjp.fco;iipp(lo dal pxifmaj Tette altresì fono le 
Yoci primordiali della Tcala muficale # Seconda : 
liarYi un colore tonico» e primitiro che ferve di 
fondamento agli altri colori^ havvi ancoia un tuOi« 
so originale eh' èia baTe degli, altri tuoni* Tersa: 
gli fpazì che i colori divifi dal prifma e ricevuti 
fu una carta occupano fopra la carta fi trovano fra 
loro nella ftcffa ragione • che i numeri eTprinàeati 
gli iamfaUi dei cuoai maficali # Quarta i il meiso 



Digitized by 



Google 



... ^9 
'fét CUI iT'pioptga !a luce» i un fluido » come lo è 
tncorà il mczlopcr cui fi piopaKa il fuono* Ostel- 
lo è un eteie fotti lidi mo » quello è l'aria propria* 
mente detta* Quinta: Vi fono nelP aria delle par» 
'ticole o delle corde aeree prrciafcun colore* Seda; 
le corde to particole aeree avenlodiverfa ktoffezza 
e difcr(a 'etafticìti fi vibrano difierentemente e in 
tempi fra loro inrgualiy i globetri o particole ete« 
ree per la medcfima ragione rifrangono in diverto 
grado i colori. Seitima t là diverfi'à dei colori na« 
fce dalle dilFerenti vibrazioni che riceve la. luce 
dalle particole eteree di tliverfa natuta; la diverCtà 
de* tuoni proviene dagli urti differenti che le corde 
aeree ricevono dai corpi fonori* Ottava/ la luce. 
yctkpSz ti tempo ftolTo da piii particole» trafmette 
più colori diverfi nello fteffa tempo » e (enza con^ 
fufionei così l'aria trafmette all'orecchio piii tuoni 
diiferenti feaza confonderli • Kona: la progrefEone 
dei cucpi muficali li fa per una fpecie di circolo» di* 
jnodoc he for tendo dall' ut » e percorrendoli tutti fi 
ritofna di auov,o al medcfimo Mf»per efcropio» »if 
Ti I mf » /k 9 /oi Uf sit ut • Cotal rivolgimento fì chia«4 
ma ìi^fùttégvég t nelle quale.il fecondo ut ha ir.nacu* 
tezza doppia di quella del primo* Parimente lapro**' 
j;re(Honc de' colori fi fa per una fpecie di circolo 
^^artendo dall'azzurro» indi al cremifi» poi al via* 
jaceo» e così gradatamente» .per gli intermedi fin« 
al fecondo azzprro» il quale ( fecondo l'analifi del 
> Padre Caftel) è doppiamente chiaro e vivace del 
j>rimo dpye incominciò i' ùttdva dei colori • Altri 
/apporti ne. trova il citato Oefuitai appoggiatoti 
qua|i^abili, ii fuo famofo clavicèmbalo ocalare;. 
dpit: i cplQii doTctaa fine lo ftcf p effetto che a 
:*.^. CUit 
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tuoni I e It mtifici doTe< effere di lucei !»« il pro4 
fctcQ frani I perchè ncircfccuiionc moftiò più iiw 
(Ciao I che giudixio« 

K«;f« ^« ^.. Boi. sS« /lift X f • if«^« la fafoU fentirfi , 
come bea rificrte il . Marchese di San iambcrto 
nella fiu Isella lettera fraocefc iotoroo al Dramma 
Intitolato rojf/i/c^cc% . . 

' («i Veggafi D*fUci4o Federici IKonaco Cafint* 
teafQ in, nifi. r<r«fn Pemftf^o^riinToQV t.I.p.iftSv 

y^n. fx xià^ MoU n,r% li$t% 14^ 

€4ì lo ìxtC opcca ccccoteidi cui pei alcuni tro* 
tivi fi t>ce il (itola e T Autore» fimoftra gran dif* 
piacele e mauvighadi cidihe diffitn quqfto luogo 
della filoCoiiait e (come avviene quando 1* b« piii 
cura di render odiofo ano icrittare che d' «fpotrc 
le eoU nel (uo. genuina afpetto) ti è tracferitt la 
mia propofizionc dal fenfo paiticolaie della filofo* 
£a applicata agli oggetti retigioCI ad un (colo tutto 
diycxfo, cioi a quello della filofofia t che fituind^. 
il urj[ù 4€iU nékx*9nt /ir w« U fé^ui^hnf d$lU Of€f€ 
fsihndt*. ^ Cpii tQircbbefi far credere a chi non ha 
lecco il mia Hbro| eh* io porco la ftravaganxa t 
fegno di condannai 1*^ ufo della filofcfia nelle prò* 
duxioni leuerarie i. non ottante che le Rivolutiont 
del Teatro muficale formico una fetic di pruota 
convincentiOimedel mio penfare in contiarioi Indi 
con irande aela f^efclama contro quefta nu^vé m4m 
filtra di >raf4itK4r« fi /4<fa «ame d^lU fU/ofid^ Mi 
ficcomc io noti mi rendo nrìillevadorc di ciò che aU 
ili mi fcAdira» midi ctèi foltaiio cbt iciimenee 
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ho detto: cosi ho Ufcitto» come C ftara U mia 
propofisioncyla quale non ha altro fcnfo fé nonché 
ne'fecoli chiamati illuminati i o filofofici il carat« 
cere genccale della filofofia applicata asli oggetti 
leligiofi i quello di rendei probabili le cofe piti 
dubbie agli occhi dal volgo tedi fparger dubbj fuU 
le altre che al medefimo ?oIgo fembrano rer ita in* 
contralUbilii dal che nalcono in feguito il raffrcd« 
damerto del popolo verfo la propria religione f • 
r affettata inentiofità orrcro fta fcctticifmo dei pre* 
teff faggi; dueciicodanxejchc hanno carattcriziato 
finora » e caratteiiizano mai fempic qualunque fe« 
colo filofofico« {.afcio giudicare a chi è qualche 
cofa di più eh* erudito fé queCo mio fentimento 
debba chiamati! una pffdnd^iont delfder^n9mi itlU 
filofcfiéi^ e non piuttofto una propofisione veriflima''. 
appoggiata fulla cognisione dcir uomo^ fulla Ict» 
tura riflcfu della ftoria » e- fulla quotidiana efpe» 
rienta • Tate ficuramente 1* hanno creduta, i più il« 
Ittftri filofofi d' ogni età , e tale la ftimara ti cele- 
bre Duclof « allorché di(Fe nel Tuo profondo iC fen« 
fato libro delle confiicrastoni fopra i collumi: yi 
f$n9 iti trinciri , chi »#» iavfibhtt mimmtnù muffff 
in quefihne^ Hdvvt ftmpf 4 f«mcr«t ^ht U vttiti 
ftk ivUemi de^Hifiinù idlU dtfcuJlt^mi imi* Mfi4 di 
ff^bUmd f«e« VdHtdnhf^ fir f/ft » 

. Ven. p^ Xft9» Bùh ijot /• ao» dopo la paroléf eon« 
fermando» Giova fernnarfi alquanto Ippra di e£S 
par. copofcere ivar} coftumi dc*fecoIi 9 e fin dov« 
ppfla jgiugner Tabufo che fa talvolta Tuomo degli 
oggttli^iù nfpettabilh Memoranda J^rà maifem^ 
pre^J} ftfia della dti pMzti celebrata per molti 
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recoli in q-iaff fitta V Europa , <!ove Te più lidU 
«ole rapprefemazioni fi franiifchiavapo a dell* cf, 
«monse cotanto liccniiofe che farebbero affato 
incredibili fé attertjtc non venitfero d» im g»an 
numera di scrittori faggi ed accreditati , Nt' « 
Chiefe Cattedrali fi fcieglievi ogu» anno olvl 
fhc davea pre/iedere alla teft^ qol titolo f ^"r 
vtfccvo de'paxz.f,e ìli qualche luogo gU é colite? 
riva il nome di fap«.. U con(ecr»zic^ie fi tcevA 
«pile farmela più ridicole. L' eletto fi n.cttcy^ 
indoffo le infegne proprie dei perfonaggio , cui 
rapprcfentava, e A ved«;va il venerabile conte» 
benedire pubblicamente il popolo ora colU tnitr^ 
ih c^tpo, « U croQS davc^nti, ora <;olIa tiara» m 
giorno in cui tt prcfcntavA. in pubbUcò p.cr U 
prima volt}, il (uo elemofmier? -conferiva agU 
afcoJtanti le iiidulgtnae aaomt? del padrotxe» pro- 
nunziando in tuono grave, e feriofo certi verfi > 
il c«i fenfd era il feguente : P* p*rtt di Mof/fism» 
Jreivefeovi eh» Domen^dh mundi 4 tuffi vai «» 
tnalann» »l ftgato. fonti» pnnftrt telmc di perdevi l 
C dtie dit» di rtina. lotto, il. miniò . La rubrica' d«t 
fecondo giorno era q^uefla : l>Ìon(tinm (V If", 
Itnte , vi don» venti punieri di dolori ai denti , * 
àigiugn^ agli Mitri -donatim già. fatti qutUo «C- una 
"àia >d' unA-^rògna, Oa s\ fatto Pfhtciìcé dovev;^ 
tenere prelibdtsèdèi Mìniftri ivon diflimili a lui'i 
« qaefti ertndi Preti della ftefài GhièfoS. 'Nei 
«ionii «ht^tfuma-tkte»* ^eiòei^tì ««»!«' ihGntf 
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«Ila Epifania) tatti afliflevano all' uffizio divino in 
abito di mafchera e di commedia . Alcuni fi ve. 
«ivano da pulicinella , altri da pantomimo , altii 
da donna, e parecchi fi lordavano il vifo con va- 
rie fozzure affine di movere il rifo.odi far pau- 
ra agli fpettnori . Non contenti di cantare nel 
coro delle poesie d'fonefte in vece dei Salmi , fi 
pigliavano ancora il trattenimento di giuocare ai 
dadi fop'a 1' altare » di mangiare e bere preffo al 
Sacerdote che celebrava la Meffa , di mettere degU 
efcrcmenti negli incenfirj , e di profumare il po- 
polo con fiffatia odorofa gentilezza. Terminati l 
divini uffiij , correvano nel tempio come forfennati, 
o fi mettevano a faltare e ballare con tale impru- 
denza che alcuni reitavano ignudi in prefenza di 
tutti , Talvolta i fecolari fi mifchiavano tra il cle- 
ro per avere anch' eflì 1* onore dii rapprcfentare 
un qualche perfonaggio nella commedia . Lafarfa 
per il comune fi recitava nell' atrio o cimiteri© 
della Chiefa . Ivi fi tofavano i capelli , e fi rade- 
va la barba al Prete, che piùfifoffc diftioto nella 
fefta. Si faceva' dopo apparire in ifcena un afino 
abbialiato con una gran cappa, che arrivavafino 
in terra, d'intorno la quale gli Attori cantavano: 
,b m^Jfer Afino ei, replicando più volte 1' iftefla 
cantiUoa a due cori , e imitando neg i intercalari 
il raelio di quel vezzofo animale*. Il refto confi- 
ftev'a in dialoghi pieni di laidezze inCpide groflb- 
laoe. UOO ftandalo così «norme dur6 più d'otto 
*^ . Q cont* 
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cent'anni in Francia 9 in Ifpagna» in Inghilterra, 
in Germania, e in Italia» e prefe voga per fino 
nei monifteri di Frati , e delle Monache • E eie 
che dovrebbe recare ftupore ( fé pur v' ha qualche 
cofa che debba recarlo a chi conofce la natura dell' 
uomo f e la debolezza inconcepibile delle fue fa« 
colta ) fi i che cotali ftravaganti follìe feuibravano 
agli occhi di quella gente tanto conformi allo 
fpirito del Criftianefimo che chiunque ofava vitu^ 
perarle , era tenuto eretico , e degno di fcomuQÌ<« 
ca. Non vi mancavan nemmeno degli apologifti» 
che in ari4 pofata , e ragionatrice ne inftituiflero 
le difefe • Si può credere che i loro argomenti 
erano egualmente fenfati che la loro caufa^ Un 
francefe dottore in teologia giunfe a foftenere in 
una pubblica tefi » che la furriferita fefia era non 
meno grata a! noftro Signore di quello che fofle 
ala Madonna la fetta della fua Concezione « Pi/- 
fatii ! dicevano eifi, appigliandofi a quella ragio« 
ne , eh* è ftata mai fempre lo feudo della igno« 
ranza , e il baloardo del fanatifmo ) 1 n^ri Magm 
fiori fiffone illibate 9 fantiffime , la eelebravMno , 
f èrebi nen devrem^ eefebparta ancet hqì t Tutti gli 
uomini hanno una dofe di fatua fbe ha hifogno 
di fvaporarji $ non i forfè me^lÌQ 9 the fi fermenti 
nel tempio , t fotte gli peebi delf JltijSffmo ehe fra h 
domefliebe mura f 11 liquore dell^ faviezzM i troppe 
forti 9 noi fiamo dei vafi troppo graeili per eonte^ 
tt€rh\, € peri fa di mefiieri dar utt pi d' stia eem 
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ttflQ vhé fn^ a fpemMtnf il vigori , penbt non fi 
:ff mia 9ùfev$k,c9mi finito i cantinieri nelle cantine^ («) 

y<f«* t* 94Sf Bol^ 143. Un. 8, dopo U parola futuri • 

Per altro noa roaocav^a tra loro quei Macchia* 

^vellifti ìd amore 9 t quali noi credevamo ood po« 

terfi trovare fuorché nei fecoli della corruzione* 

7eftimon ne fia la crudele maflima enunciata nei fe« 

gaènci verfi da Gìlliberto poeta cb^ fioriva acl aaotf« 

Hus ne fé puet avancier 
!. ' » ' En amorj fort par mentir^ 
Et qui melz t* en set 0\iipt 
fluitott en a fon pUftr « 
Qui fame jufliftrs 
Ja ne Camera 
far convent 
l^oiaument • 
E$ p9Hr ff ji tuo repent 
• Q* atmer f^l^ • 

.Cioèl Htffuno puh far prof^rej! in amore fé non a 
forza 4i menzogna ; e cki fa maglio implogarle , oin 
jifne prima 4' ogni altri il fuo f taf ero. Chiunjui 
porri renier giuftizia allo ionnf non iovri amarle 
•giammai ii buona foie , i fon Ualti « Ei } perciò 



^4) Chi amaffe d* infocmarG più miautafneate 
inrof no • feda cotanto (ingoiare t vegga il libro 
intitolato ; Momoiroo dt da TiHot pour firvir i P 
Vfimo 4o k f^i iu fitti ftampaco in Lofanna t 
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4h* io mi pento d* amare tojlei , da cui noit fi pui 
afpettare veruna rìcompenfa. Se in ogni tempo vi 
fono ftati degli amanti 9 che hanno divinizzare le 
loro Belle» anche in ogni tempo vi fono ftati 
degli [piriti forti che hanno beftemmiato contro 
alla loro divinità • Tutto il Mondo ì fatto iomt U 
euia famiglia diceva quell'altro* 

Von. p, Z49. BoL 143 • 'i»« io. dopo la parola flru* 
mentale , e la refero più comune • Dico più co« 
mune, perchè da un vcrfo latino del pionaca 
Donizone 

Timpana cum . titbarii 9 siitfifyue ^ tyrifjua 
fonent hae 
apparifce , che gli italiani facevano ufo della mu« 
fica ftrumentale profana fin dai tempi della famofa 
Contefla Matilde. 

Van. ^« X Jt. Boi. X4(. tln. )» dopo ta par. adoperata • 
Cade non per tanto da fé medefima V afler* 
xione delta maffima parte degli fcrittori Francefi, 
i quali dicono che l'epoca delle prime poesie 
compone nella loro lingua volgare ( comprenden* 
éo fotto quefto nome anche la provenzale quan« 
Cunque folfe differente dalla francefe ) debba fif« 
farfi fui fine del fecolo duodecimo • Prima dell* 
età di Francone le canzonette muficali, ficcome 
ogni altro genere di poesia li componevano ia 
latino • Il più antico monumento di cotal generq 
che abbiano i Fxancefit vien reputato un compo« 
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cimento cantato al Re Clotario fecondo in occa« 
fione d' una celebre vittoria riportata contro ai 
SalToni • Eccone per faggio due fole ftrofi • 
Dt Clotario ejl eanere Rege trancorum 
Qui ivit pugnare €um gente Saxonum j 
Quàm graviier provenilfet mijjit Saxonum 
Si non fuiffet imlitut laro io gente Burgutt^ 
' diorum • 

Quando veniunt in terram Franeorum 
Faro uhi erat Princept mifti Saxonum , 
InflinQu Dei tranCeunt per urhem Meldorum 
Ke interfieiantur a Rege Franeorum. 
Piena di tenerezza benché barbaramente efpreAa 
è altresì una canzonetta flebile di Grotefcalco 
Saffone morto prima del 900. dove fi lamenta del 
fuo cfiglio. 

Ut quid juhes , pujlole t 
Quare mandet , filiole , 
^t , Carmen dulee me cantare 

Cum firn ìongi exuì valde 
Intra mare i 
O tur Juhet eanere t 

Magli miti mi ferali 
Fiere Uh et puerale 
Ftus plorare quam cantare ^ 
Carmen tale Juhes quare > 
Amor care » 
O tur Juhec eanere f 
ecco i Tirtei» e i Terpaadri dei fecoli barbari • 
G J Ven. 
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'Ven. p.Jij. Beh z4S« Uff. JùJopó la pat.ptptAì è^ 
Chiunque vorrà prenderli il penderò d* efa* 
minare la poesia provenzale troverà , eh* èfla noil 
era affatto priva d^ una certa itìùVttzi « ni di 
Certi piccoli Vezzi propri di quella lingua , mi 
troverà nel tempo AefTo che il fuò gran difetto 
tra quello d*eflere troppo uniforme ^ é di fem^ 
brar fatta dal poeti foprà un unico getto • Gli 
argortientì delle loro Canzoni iotio meichini per 

10 più 9 ile mai s^ alzano al!a rubiimità degna del 
linguaggio dei Numi é Le gefta del paladini ^ le 
lodi del Iojto poetare ^ qualche fatcafmò contto ài 
lord rivali in poesia « e V efpofitione poco dili* 
cara de' propri amori, ecco il ricsntò the còni* 
prende preflfochè tut' o il pàrnafo provefizafe • Al- 
tri oggetti non fanno coitunemente defcriver^ 
che fuorché là primavera ^ i hifcelU ^ i fiori i li 
verdura delle campagne ^ e te penne vario pinté 
degli uccelli» Nelle loro egloghe o pafloteite v'era 
a cosi dire ftabjlito il fuo cerimoniale amatòrio « 

11 poeta dovea fortire per accidente fuori delli 
città i dovea per accidente fcontrar/i irt un dtfia* 
bile foro fetta eh' errava foMtaria ne* bofchetti « 
per accidente doveva entrar /etó lei. iti dichiara- 
xioni amòro fé , e per accidente altresì doVea pri« 
ma di tornarfene a cafa ultiifì^r la poetico- amato* 
ria faccenda. Il dlfguftó procurato da cotale tihi« 
formità fi rifentiva fin da loro fiefiì é Tebaldo 
Conte di Sciampagna celebre Trovatore » cbi fióri 

vei^ 
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«trfo il ti,,, fi burla H eosiitmì poeti oei fe- 
' gucnti verfi . 

tevilte ni ftort ne vata rien «n thantmmt 
Fm h p»r defaute /«/ fl„, de rim»i*r. 
Le freni, e i fitti nen ftrvene a nuli» nel ennte /«*r- 
tbì a teiere t the nen fanne fottmre ahrimenti : Un 
altro difetto dei toro verfi era la maocanza d'im- 
magini e di colorito poetico. Per Io pjùgliamao. 
ti efponevano la loro parsiotie alle innamorate la 
jftile di gazzetta, e fi direbbe quafi che VoIelTero 
prefentare il Manuale dei Info fintomi amorofi 
come 1 piloti prefentano al capitano il diario del- 
la navigazione* U delicatezza nonpertanto ch« 
fcorgefi in alcuni tratti è piuttoflo d'arguzia che 
di fentitnento,più epigraftiatica che appaffionata; 
«Ile, che nece.Tariament* nafcer dovei daHa loro 
foggadi poetar tenzonando, altro non cercandofi 
per vincere in fimili giofire che i giuochi dell' in- 
gegno, non la spontaneità» né la verace efpref- 
uone della natura . '^ 

D' un genere non molto divergo era la tori» 
toiufiea. In una canzone compofta dall' antico Me- 
tieftriero Colino Mufetto nell* idioma provenzale, 
• ridotta al moderno francefe da un colto lette- 
tato vien lodato quel poeta per aver iaputo fuo* 
nare un gran numero di ftromemi* Ecco la Aro- 
£i, che tutti gli annovera* . 

li tisnt mvttSluttt eu t^em^tu, 
. Guitarre , Msì^f'e ^ FU^eelet , . 

C 4 ' €nM. 
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Grande Come ^ petit Cotftet ^ 
Tambourin y Violon ^ Cloebette ^ 
Il fait ù Bafst é' le Fauf/et , 
Il inventa f^ielle ó* Mufette i 
Four la Manivelìe ou l* Archet 
Kul »• egale Colin Mufet . 
Da ciò fi vede, che h mufica ftrumentale era ab« 
baftanza numerofa e variata • Intorno al canto di' 
Verfe furono le mutazioni « Da principio t\ can« 
tavano le loro canzonette a orecchio fedza \t 
compofizion muficale « Indi cominciarono a Iavo« 
rar le arie Tulle parole , ma siffatte arae altro non 
erano che un femplice canto gregoriano « o^ pef 
dir meglio , altrettante parodie del canto ecclefìaf 
Dico • In mohiilime loro canzoni fì trova aMa fine 
il primo verfetto o la prima parola dell* Inno 
latino 9 Alila cui compofizione furono efTe modeU 
late . In feguito alcuni bravi mufici fra loro com- 
pofero a bella ppfta delle arie profane diverfe da 
quelle di Chiefa. L* abufo di modulazioni mòlli 
ed effemminate introdotte nel canto ecclefiaflico ^ 
di cui sì altamente fi lagnava Giovanni Sarisbe« 
rienfe, ci farebbe credere , che la mufica profana 
non andaCTe efente da iìmil difetto i tanto pici 
che le poesie amorofe e gentili, alle quali s'ap<* 
plicava comtinemente , ne rendevano la mollezza 
affai più fcuiabile. Pure volendo gitidicare dai 
frammenti che ci tettano, efli ci fanno vedere tut« 
lo il contrario # la malica delle canzoni provenu- 
tali 
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sali non foto ntW efempio iì f raneone citato di 
/opra » ma anche ne' veri! di Tebaldo Conte di 
Sciampagna ^ e in altri non pochi da me veduti e 
difaminati i tanto femplict e povera che ninno 
G ravvifadi quei difetti attribuiti dal Sarisberienfe 
alla mufica ecclefiaftica • Non modu^TÌoni luflTereg» 
gianti , non vana oftentaiion d* infleifioni i non 
foverChio tritume di note » ma fobrsetà bensì , e 
gaftigatetza, è prboorzione èfatiflima tra le pa» 
irole e i fuòni ^ coficchè ad ogni fillaba non piii 
Corrifponde the una fola nota» Cótaldiverfità fra 
la mufica profana e la facra dee» facondo il mio 
Hvvifo ritrarfi dal coftume ufato in chiefa di can«- 
tar a più voci» dafcuna delle quali cantando a 
modo fuo , era più facile che de^eneralTe in con» 
fufione e in abufo » laddove le canionette prò*- 
fané figlie dell' iftinto e del fentimcnto , e canta- 
te per lo più da una fola voce potevano più a 
lungo Confervare la loro femplicitì primitiva. 
Dico più a lungo e non fempre, perchè appera 
pre^e vota il contrappunto » la mufca provenrale 
reftò anch* efla infettata dalle folite ilravagan- 

(s) Siccome la vtrM è preferibile all' amici* 

.£ia , e le ragioni pubbliche debbono antepcrfì alle 

private ) tosHa finrefa àffeiiòne, che pòrtb al 

Signor Abbate Andrea , » la ^iui^a fiitpà » che ho 

de* iuoi talenti I Mù tni difpebiaao dal dfponde^ 

■ . .re 
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re a quanto fi è compiaciuto di fcrivere intorni 
a me alla pagina 4^* del fecondo Tomo della ci« 
tata Opera. A due generi egli riduce le fue ac« 
cufe contro di me , al non aver cioè lette » né 
attentamente efaminaté le fue ragionile all'aver 
avanzato delle propofitioni > che a lui non fem* ^ 
brano abbaftanxa fondate « Verrò percorrendo bre« 
fremente quefti due punti «e chiedo fcufa at dotto 
e pregiato Autore della neceflttà ^ in cui mi met« 
tè egli egli ftefso di trattenermi più che non vor« 
rei » intorno al fuo fiflema favorito ^ che è quei* 
lo di dar un* arabica origine alla poesia proven- 
zale • E poiché il Signor Abbate mi rimprovera 
di non aver lette attentamente le fue ragioni ^ 
cercherò di coreggermi ora rileggendole di nuo« 
vo « e mettendole fotto gli occhi del Pubblico coti 
gli opportuni rifleffì • A fei capi ponno quelle ri« 
durfi, come fi trovano dalla pagina 199* fino alla 
SX5« del primo Tomo della edizione di Parma nel 
capitolo duodecimo é 

L 1 f'^e^uenii cfempj ^ ehi $ provengati atfedBà alte 
vi/la di poetare degli arabi ^ e la poebij/tma , # per 
dir meglio^ niuna notizia the fi eonfervava de"* greci 
€ de* latini danno argomento di credere ^ che gli arabi 
snzicbi gli antichi fiano fiati prefi ad imitare da effi : 
Queft' aflerzione è pofitivamente fmeùtita dai fatti • 
Non una ^ ma più volte fi trova nelle poesie pro- 
venzali notizia della floria antica , e della greca 
mitologia • Il nome d' Aleifandroil Grande fi legge 

P«r 
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ptt eohfeflionè èeWò Àttsò Signor Abbate ^ in 
Jambatdo Vaehcrias , ih An(*cmo Faidit, è iil 
tfià CmtU * Il Vachcirts fa rtlcnziónc altresì di 
tirarne e Tisbè * Bernardo di Ventadoùr della lail- 
fcia d* Achille j e tibàMo Re di Navarra di Ecd 
è Nàrcifso » All' ó^pofto niunà notizia ^ niuna aU 
lufionè I hiiin CMno lìcppUif lontano fi fcorgè ^attò 
da toro ai rìrì^ nomi ^ ftoria^ coftnmahze^ o che 
the altro ù Vògtià deRÌj àrabi ; Dunque , 6 nulla 
J)ruova il propoitó àrgortìento j ò oruovi in fa» 
Vore de* greci é latini àniichè degli arabi . 

ìli Gli arabi altre poesie n$H eotìàfceifanù iht 
ed amorofe , pd eucomiafliàbe , à faiirìcbe j iiiafea^ 
ticbé é a Milìot iutte h èémpàfìtioni pròvèntàìi dU 
Jlihgìsé alttes) tn galanti^ Hortrbr ^ f.rtiriche ^ e di* 
dattiehèi tuh^uè et. Con qiiéftà bcl!à logica t\ po- 
trebbe far Venire la poesia f^ròvenzale dai latini^ 
dai grèdi dai eelri^ dai pérfìani « o dai thiAéfi 
egualmente cbé dagli àrabi , poiché eflendò 1* ac- 
cennata divifioné àpogRiati fu rapporti gènèràlif- 
lìmi, egli è Chiaro, che i cómpohJttienti latini, 
greci i Celti I perfiani, ò chinefi fi pct-ebbon di- 
videre in amorotì , od énComiàftici , fatirici ^ d 
didascalici, e cavar là cònféguétìrà in favore dei 
l>rovén2àli Còlla ftcifa giuftezia ché'k cavailSig* 
Abbate* 

iìU Gii arahi eUero ahuni dialoghi poetiti detti 
daialuHi componimenti drammatici 4 De* provenzali ^' 
ii0i il Miiìot ^ thcfHtoItè iommeniaii dot U^firadatKUs i 

ada 
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f Ì0 altri tome tonofcitori deìV arte drammatica per 
aver ufato il dialogo nelle loro poesie . Dunque ee. 
Ma codefti dialoghi poetici^ fi trovano in prefso* 
che tutte It nazioni del mondo , che hanno coI« 
tivata la poesia; la loro eilftenra prefso gli arabi 
non può non pertanto formare una ragione efclu« 
iiva in favore della loro influenza fu i proven- 
sali . 

IV, T amo fé fono le tenzoni , che tanto erano in 
Toga prejfo a provenzali i ma fimili giuochi di fpìrito 
e combattimenti poetici erano molto in ufo appo gli 
arabi. Dunque ec. Ma i combattimenti poetici era» 
no parimenti in ufo appo varie nazioni • Per non 
dilungarmi oltre il bifoi^no in una erudirioneinu» 
file baili fapere, che fimìli tenzoni poetiche e 
mnficali furono molto in voga preflb ai greci ^ 
che le ufavano ancora i bardi irlandefi, che fu<* 
rono comuni agli antichi galli , e che Io furo* 
no altresì agli fcozzefi mo^'tanari , preflb ai qua- 
li durarono più lungo tempo. Il Brovvn nel 
fuo bel libro full' unione, forza, e Separazione 
della mufica e della poefia racconta nella fezione 
ottava, che verfo la fine dell'ultimo fecolo Gio« 
vanni Glafs , e Giovanni Maeldonald Bardi di 
profeffione , che rifiedevano in diverfe tribù delle 
montagne di Scozia , fecero un viaggio di^ cjn« 
quanta miglia , e per via di appuntamento s' in- 
contrarono in iochabar per vendicare il loro ono* 
rci « quello de* ni'pettivi Capi in una pubblica 

afsem* 
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afsemblea con un contrade poetico » e muficalc • 
Ora come può alCcurarci V Autore, che un filfatto 
cofiume fi derivafse ai provenzali dagli arabi , e 
non dagli altri popoli? 

V. La flruttura e il mettantfmo iti verj! ftoven* 
zaii ha maggiore fcmiglianza eolia flruttura e mee* 
eanifmo dei verfi arabiei ebe eon quella dei greei t 
latini • La ragione fi i , pereti fehbeue gli arabi 
adottajfero ne* loro verfi la mifura e quantità delle 
fillahe , avevano anche la corda grave ^ t la corda 
leggiera y il palo congiunto e il difgiunto , che dava^ 
*mo qualche accento alle fillahe , e alternando le brevi 
9 le lunghe tendevano il verfo fii armonico t Dun^ 
quo ec. 

Ma in primo luogo $ fé gli arabi , per confef* 
fione del Signor Abate , adottarono ne' loro verfi 
la miAira e quantità delle iiliabe , come fecero i 
greci e i latini > e f e cotat mifura e quantità fa 
ignorata dai provenzali » dunque non fi può dire » 
che i verfi di quefti aveflero maggior fomiglianu 
con gli arabici che con latini , e greci • In fecon« . 
do luogo f poflochè la corda grave e la corda leg* 
giera ^ il palo congiunto e il difgiuntf ( termini of* . 
curi, dei quali non è facile il trovar la chiara 
interpretazione) fignificalTero appunto quello» che 
pretende il Signor Abbate, ciò non vorrebbe dir 
altro fé non che gli arabi badarono ne* loro verfi 
air accento di rinforzo» cioè all'acutezza e gra«> 
vita delle fillabot ed alternar ^ quefte fra loro in 
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4iy ftf^ foggia , cio^ ^ì nqnri^ro , p ritmo i due 
f ircoftani^e , che non meritavano d* ^(Tcrc rilevate 
^ome capi di fomigli^inz^ Cfirattt riftic^l > poichc fu* 
rono 9 fono , e faranno comuni a tutti i verfi e 
.a tuttc^ I^ poesie del mondo « non emendo pofli* 
.t>ile trovar poesia antica Q moderna, «fiatsca t 

* africana I americana t q europea t dove pid o me* 
PO non trovinfi gU accenti di rinforzo i • il nu« 
fpero o ritmo proporzionato all' indole e pronvn«* 

I |ia della lingua , 

* . VI» J^olt$ frimipì frefto gli ^rabi fcguhano /4 
' fóetia , Ptolti pure /^ coltivarono preffp ai proven* 
*%ali ,>• , fra ì provenzali , egualmente fbe fr4 gli 

arabi un mezzo art od* ottenere V é^ccejfq e H favore 

^4Ò grandi era In ppesia^.\ Jgli Mni f agli altri fu 

X comune F ufo dei giullari , o giocolieri^ Punque fc^ 

i ÌAz molti Principi preifo alle altre nazioni fecero 

Io fiefsQ , Radamanto , Minofso , e Ta'eto fpvrani 

. di Creta coltivarono la poesia c^ la mudca « Le 

coltiva in particolar modo Solone legislatore di 

Atene • Nelli Introduzione alla ftpria di Dani* 

marca del Mallet f\ legge, che Ronvaldo , fignort 

-ideile Qrcadi ; e Regner Lodbrog Re di Panimar«> 

.'Ca $• applicarono feriamente a queft' arte, Nella 

* raccolta delle poesie daneii, (he dovrò citare fri 
'poco^ f\ leggono i veri! d* Araldo principe della 

Norvegia • ilNicoIson nella prefazione alU Siblioi» 
teca borica d* Irlanda raccosta , che Snorro Sturai 
ÌQibn figaoxf « legislatore. dell'isola dMsland^ fu 

il 
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il più gran poeta isTandefe. Ofsian figliuolo di 
Fiogal Re di Scozia ( feppure appartengono a lui 
le poesie » che corrono fotto il fuo nome ) i il 
più famofo tra i poeti di quella nazione • GÌ' Incas 
del Perù furono quafi tutti poeti e muiici ne*pri« 
mi tempi , e qualche poema ci refia tuttora com« 
poflo da uno di e(fi • Fohi il primo » o tra i pri« 
mi Imperatori delia China fu mufico e poeta, e 
inventò molte cofe in quelle due arti , Dunque 
( conchiuderò io colla dialettica del Signor Abbate 
Andres) la poesia provenzale ebbe una origine 
eretico 1- greco «- ercadico-danico • norvego- islandico* 
fcoto* peruviano •chinefe« to defso dell* qfanza 
de' trovatori o giullari propria non folo degli arabi 
e de' provenzali » ma fotto divcrfi nomi , e con 
piccole mutazioni di molte e diverfe genti ezian* 
dio • l greci gli chiamavano Rapfodi , gli fcandi* 
vani Runet , gli antichi te^efchi , Minn^fanger , e 
I peruviani 4maHtas ^ Nel primo tomo della ftoria 
£lofofica e politica di Raynal, (i legge | che nel 
codice antico delle leggi e della religione indiana 
confervato con tanta gelosia dai Brachmman, o 
bramini era un articolo t che prescriveva fra le 
altre prerogative del Ke anche quella d' avere al ' 
fuo fervigio varie truppe di cotai giullari i ovve- 
ro fia poeti 9 mufici e commedianti « E poiché fi 
tratta dei giullari provenzali , non occorreva ^ che 
il Signor Abbate s' incomodàiTe d'andare uno ai 
domini faraceni per rintracciar l' origine di quella 

gen- 
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ifrentt, partendo più naturalmente f e con minojp 
difagio trovarla nella Aefsa Francia preffb agli aa« 
fichi facitori di ferft , che andavano in giro per 
le diverfe conf^ade del regno rapprefentando i 
loro rozzi fpettscoli , e che protetti prima dai 
signori furono poi fotto Tarlo Magno condannati 
da entrambe le podeftà ecclefiaftica e fecolare 
pella fciirrilità e V indecenza , cui s' abbandona*» 
rono • Da tai commedianti o facitori di farfe trag* 
gono i più fenfati fcrittori la prima origine dei 
giocolieri provenzali , come fi può vedere » per 
tacere degli altri » nelle Rifleflioni fui teatro 
francefe del celebre Luigi Riccoboni , e nel Trat» 
tato de la T$lici del Signor de la Marre » né al* 
cuno (ch'io fappia ) s* era avvifato finora prima 
del Signor Abbate di far venire cotal invenzione 
dalla fiera d' Alocad , >^ r^alle oflerie della Qranar 
la araboifpma^ Ma la ragione è chiarilfimai gU 
altri autori non avevano prefo a foilenere un sì* 
stema , e non aveano adottata per loro cliente 
letteraria T araba nazione « < 

Ed ecco i fondamenti, fu i quali si Signor 
Abbate Andres flabilifce il grand' edifizio deli^ 
'«rifiline arabica delle poetiche facoltà in Europa ^ 
fondamenti ricavati da analogie remote, da raf« 
fomiglianze generaliflime , da rapporti inadeguati ^ 
da reia7Ìoni applic;^bili a cento popoli della ter« 
ya ]^ e per eonfeguenza non valevoli per niun po« 
pxAQ in ptf ùcolare • Non lo.quanto folidi faranno 

cOi 
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cfflì riputati <^agU altri ; quanto a me non vi so 
trovare maf^gior f<:rmezza di quella , che un logico 
troverebbe nel feguente argomento: 1/ '«?«» ^^ 
gallo , r anguilla , e V elefante mangiano y dormono^' 
fi muovono , e fi riproducono ; dumiue il topo , il 
gallo , /• elefante , e r anguilla appartengono alla 
med^fima fpecie • 

Non trovan'^ofi la menoma foria in veruna 
delle puove particolari addotte dall' Autore» fa- 
rebbe inutile il cercarla nella riunione di effe; 
giacché la validità integrale d* un ragionamento 
non altronde rifu'ta, che daHa validità parziale 
delle ragioni che Io compongono. Oltracchc ncn 
folo le preicfe particolari fomiglianze recate in 
mezzo dal Signor Abbate, ma anche il compleffo 
totale di efTe è applitabile ad altri popoli con 
eguale e forfè ma^^^ìore giuftezza che non agli 
arabi; eifendo certo » che gli efempi del poetare, 
e la divifione dei poemi , e i dialoghi poetici , e 
le tenzoni, T accento di rinforzo , e T acutezza 
e gravità delle fillabe, e la rima, e il favore 
verfo la poesia , e i premi conferiti ai poeti , e 
Tufo dei giuocolieri fono tutte cofe, le quali 
préfe colletivameo tè* furono conofciute da più 
nazioni europee, ed ^aliatiche, come fi farebbe 
vedere' ai Signor Abbate fé in vece d^ una Nota , 
fé né doVèlR^^ fio che certamente non varrebbe il 
prezzo deir opera) eomp.orr€ fu tale argomento 

Wtibw^--"' -"'^ -*^*- '"' '^' '- '* 
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Dopo av«r efamixiato le ragioni dello ftimabslc 
Autore » vediamo ciò eh' egli oppone alle mie • 

!• La ftttta. , cht V Autore fi è prefo i* aggiiém 
gnerc alla fua opera già comimiata a fiampatfi una 
gentile impugnazione di quejla mia propofizione non 
gh ha lanciato tempo di leggere attentamente le ra^ 
gioni di prohahiliti da me addotte , e di ben efami* 
ttare quejla materia. Io le lelE , e difamioai £a 
d'allorsi con queir attenzione^ che bada per tro* 
varie deboli e inconcludenti » 

II. Altrimenti non avrebbe egli ietto ^ the Cuidf 
Jretino , il quale fiorì nel setolo XU fu anteriore 
di tempo ^ o almeno coetaneo al famofo Jlf arabi ^ 
mentre quefii morì V anno 345» deir Egira cioì poco 
dopo la metà del setolo JfT» la quanto ali* anteriore' 
di ttfÀpo il Sig. Abbate ba ragione» ed io mi ricre» 
do • Ma^ fé Alfarabi morì dopo la metà del fecolo 
decimo, e (e Guido (come (ombra indubitabile) 
nacque molti anni dentro dello fteflb secolo, quan* 
tunque eotrafle colla vita neir undécimo , egli è 
probabiliifimo , che fi toccaflero di qualche anno 
nella ftefla età ; lo che bada per renderfi coetanei 
in un* opera che dipinge a ^an tratti , che def* 
criye la floria delle arti e non degli artefici, e 
che non è una biografia , né un fifterna cronolo* 
gico* Ma pofto ancora che Guido nafcefiepoco 
tempo dopo, la morte d* Alfarabi, cofa ha avan<* 
iato perciò il Signor Abbate Andres circa là 
(aa preteia arabica origine della muiica europea ? 
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Guido Aretino vidde forfè i manofcritti di quel 
celebre mufico ^ Furon9 efli trafporutida Babilo* 
oia o da Spagna nel moniftero della Pompofa ì 
Quel monaco intendeva la lingua araba ? Se ne 
fece una qualche traduzione } Si ritrova nel micro« 
logo il più piccol veftigiò delle aiabiche dottri* 
ne intorno alla mufica e la poesia ì Apparifce nel 
trattato di Francone » di Marchetto padovano » di 
Frosdocimo Bendemaldo , di Mafcardio , o negli 
altri Autori di que' tempi citati da me ? Il Signor 
Abbate non entra in veruna di tali ricerche ; ep- 
pure cotale fcoperta farebbe fiata la fpada d' Alef- 
fandro , che avrebbe troncato il nodo della con* 
troverfia ,iion la fottilc oflervazione d* un piccolo 
ibaglio fu qualche luftro di più o di meno. 

1II« Ron avfMe chiamata la provenzale f cesia 
fievole f # eafeante divezzi. Diffi^ed ora lo torno 
a dire dopo nuovo efame ^ che il carattere della 
poesia provenzale 9 maflimamentc negli argomenti 
amorofi » era d' effer fievole ^ e eaf canto di vezti 
cioè faervata » leziofa » fparfa d* arguzie e di fmaa- 
cerio • Se il Signor Abbate ne dubitaffe , fi cer« 
cherà, quando che fia » di provarlo più a lungo. 

IV. Kon avrebbe detto » che fra le due poesie il 
menomo veftìgio non fi feerie d* imitazione • Sì » lo 
torno a dire di quella imitazione cioè immediata 
ed intrinfeca, che caratterizza uno fieifo fpirito^ 
ed una origine fteifa ; non di quei rapporti uni* 
verfalijchc nuUa provano , perchè provano trop« 
- H* ^ • pò. 
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pò /e fu 1 quali il Signor Abbate innalza li fut 
fabbrica rovinofa. 

V, Ki che r ufo della rima era eonofciuto eguale 
mente da normanni , da goti ^ e da piU altre na* 
zioni ^ ebe dagli arabi dominatori» Che da molte' 
nazioni foffe conofciuto V ufo della rima non può 
negarfi fé non da chi veglia negare che il Soie è 

i fuir orizzonte nel mezzo giorno • Che in parti* 
Calare folTe conofciuto dai normanni , e dai goti, 
io lo dilli appoggiato alle rifpettabili autorità 
d'IfaacoN^ofsio nel fuo libro de joematum eantu , del 
Cavalier Tempie nel fuo Saggio fuUa poesìa ,dei 
due celebri eruditi spagnuoli Safmtcnto, e San^ 

^ chez 9 del Giunio nel fuo glofsario gotico , e di 
parecchi altri • Ho efaminato ancora quanto reca 
in mezzo il Signor Abbate nel fuo primo » e fe- 
condo tomo per diftruggere qxieAa opinione » fofti* 
tuendovi la più favorevole alla prediletta arabica 
Dulcinea » ma v' ho trov:^a la ftefla forza che in 
più altre pretcnfioni di quella Sella • 

VI. Come provare nei normanni e nei goti la 
ìejjptura dei verfi ^ e la proporzione fra gli intervalli 
e f ripoji nel metro ì Come provarloi^ Dalla natura 
sn'rinfeca delle cofe. La testura nei verli, e la 
propofizione fra gì* intervalli e i ripoii fono efTen* 
ziali ad ogni poesia » e come il ritmo e la mifu« 
ra lo fono ad ogni mufica , poiché altro eife non 
fono che la diverfo combinazione del tuono , e 
del tempo aeceflana io qualunque verfa per di* 
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Ainguerfi <{alla profa • Due forti fi conofcono di 
poesia r una chiamata metrica , che bada princi« 
palmente alla inifura del tempo, e quella fu prò* 
pria dei greci e dei latini ; 1' altra chiamata «r« 
monica fondita fulla combinazione del tuono» ov- 
vero fia fui numero delle fillabe , e falla porzione 
degli accenti» e quefla è propria di noi» e lo fu 
dei provenzali » come di moltiiBme altre nazioni 
antiche e moderne* Se dunque i normanni e a 
goti ebbero una poesia, e fé quefta apparteneva 
al genere armonico» e non al metrico (come lo 
fa vedere Olr^o \rormio neir appendice al fuo 
Trattato de Lttteratura Runica) egli è impof- 
fi bile che j loro veri! non aveflero una tefsi- 
tura » e una proporzione fra gii intervalli e i 
ripofi analoga a quella delle altre poesie armoni- 
che» benchl* accomodata alla pronunzia della pro<« 
pria lingua » e con quelle variazioni »che fono co- 
muni ai metri di tutti i popoli della terra. Vera* 
mente mi forprende tal obbiezione in bocca del 
Signor Abbate Andres » che afpira eoa ragione al 
tìtolo di critico iilofofo • 

VII. DqV€ trovar dei verjt gctt^ e normanni 1 
Dove trovarli ì Nei monumenti Celtici del Mal. 
let» nella raccolta di poesie scandinave fatta da 
Monsù Giacobi Segretario dell' Accademia. delle 
Scienze di Copenhagen » nella Collezione di Bior* 
net intitolata Kordixea Kempcater^ in quella di 
Andres Vedel pubblicata nel zj^i^» e riiiampata 
■' ' Kì ;-^^ ' nel '' 
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nel ì6^s* colle disgiunte di Peder Syi» nel tomo 
fecondo del Saggio [opra la mufiea antica , e moderna 
dato in luce a Parigi nel 1780. Dove trovarla? 
Eccoli trovati per foddisfatione del Signor Abbate* 
La feguente strofa è T ultima d*una cantone lun*- 
ghiilima compofta dal citato Lodbrog Redi Dani^ 
marca neir antica lingua Scandinava ^ eh* era co« 
mune a tutti i popoli del Nord , e pcjr coofegueil* 
àa ai normanni ^ ed ai goti • 
••; * Fyomuz Hins at Hxtta ^ 

Heim bioda mer dlsir 

Ther et or Herians Holldl 

Heir Odin mer sendaf 

Gfadr man ec Olmet Aisum 

I Ondvegi drecka * 

Lifs ero Lidnar^stundif 

Ljaande skal ee deya # 
di cui eccone la traduzione come h trovo tìtVt 
difsertàzione dello scozzefe Blair fopra le poesie 
di Ofsian • lo finifeo il mio canto 4 Le Dee m* invi^ 
tano; le Dee , ebe Odino mt manda dalla fua fala . 
lo vado a federe fovra un feggio elevato^ e ber Is 
cervogia giojofamente . con le Dee della morte • Le 
ore della mia vita fono gii feorfe^ lo rnuojo con un^ 
forrifo • Moltiflime altre canzoni norvegefi , islan* 
defi y e danefi fi trovano nel Saggio citato , fcritte 
tutte neir antica lingua scandinava , la quale ^ tor« 
no a dire » era Y idioma univerfale del setten- 
trione > di cui Scovano parte i due popoli bk 
' ' . ' • ■' ^ue.' 
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queftione. Che fra nìì eruditi vi fono delle con^ 
troversie iatomo agli Autori dì tale o tale conb-* 
ponimento » e intorno al tempo in cui efTo fa 
fcrittOyCiò nulla 'pruov^ contro la reale efiAenzi 
delle gotiche poesie , come le difpute che fi fan- 
no fui vero autore de verfi aurei di Pitagora » 
degr inni d' Orfeo » della batracomiomachia 
d' Omero t e d' altri fimili rottami della gre* 
ca letteratura » non fono una pruova f che 
realmente non efiftano» e non fi leggano la ha* 
traconiomacbia , i verfi d' oro , e gì' inni • Il 
Signor Abbate fi moftra informato di tutto ciò, 
parla dell* Cdda alla pagina 88. del fuo fecondo 
Tomo , entra di propofito a fpiegare il meccanif* 
mo della verfificazione fettentrionale » ne adduce 
egli fteffo degli efempj , ne cita i verfi , e poi 
dimanda ifove trovarli t L'interrogazione non può 
a meno di non forprendere. 

VIIL Dove trovar motizie iella poesia gòtica f 
the abbiano una qualche certezza f Mei monumenti 
della mitologia e della poesia dei Celti , e nella 
Introduzione alla iioria di Danimarca del prelo* 
dato Mallet» nella prefazione , che il Denis Ge^ 
Alita tedesco ha premeflb alle fue poesie fiampate 
in Vienna nel 1771. , in Saflbne Grammatico fio*' 
rico danefe aflai riputato , nel teforo delle lingue 
fettentriooali del Dottor Hidcs 9 nella grammatica 
«nglofafsonica , e mefogotica dello fleflb autore , 
Mi tratuio dellà^ Letteratura Runica d' Olao 
H4 Voi^ 
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"Q^ormio f nella diiTertttione critica det fi!a;r in^ 
forno alle poesie d* Ofsian , e in più altri rino- 
mati Scrittori, 1*. autorità riunita dei quali deve 
^cquìftare fé non la credenza ^A^vuta alle dimo- 
ftrazioni ( credenza , di cui non Tono fuicettibili 
le materie di quefto genere ) almeno una gualche - 
fertezza (iipttìorc di molto alle magre e spigolate 
ragioni , con cui U poesia provenzale ù vorrebbe 
far pa (Tare, per figliuola dell' araba « 

IX. V autore occupato nelle ricerche dei tempi 
fpfleriori , non ha potuto internar^ nella notizia di 
fuei fecoli ofcuri , ni efafninare la Jloria della mtt/t» 
ca e della poesia di quella. eti. Quanto ho detto 
nel terzo e quarto capitolo di qucflo Tomo circa 
L'origine della mnfica facra e profana in Italia r 
l^efame fatto delle rapsioni. del Signor Abbate, e 
U repliche alle Aie Cjenfure metteranno il Pubr 
blico in iflato di giudicare s* io mi fia inoltrato ^ 
no^ nfila materia , ^quanto efigeva, e forfè pia 
di quello eh* e(i?,eva 1' indole della mia opera** 
Confeflerò bensì , che ftimandt>i%i, qua! fono , un 
pigiiieo letterario e un gigante, non ho ofato ad* 
doffarmi la più eh' erculea fatica di trattare dcl.'e 
fcienze e della letteratura d' ogni età , d' ogni 
clima e d'ogni nazione, come con forze mag-^, 
glori, e eoo più giufta fiducia ha fatto il. Signor 
Abbate; e però mi fono appigliata al mencor^ig^^^ 
. gicfo f ma non men faggio configlio » che dà Vir^ 
SUÌ9 agli agricoltore; laudato iugentis rurM;, Exi^ 
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guutn iotiton ti mede(tmo PnbMtco decidere poi 
Ye meglio di me abbia efaminata la ftoria della 
miifica« e della poesia di quella età il Signor 
Abbate, il quale i prendendo ad illuftrare in uo 
grotto volume tutto ciò che appartiene àgli arabi ^ 
e a far conoscere la loro letteratura » fi contenta 
poi quando arriva alla mufica (facoltà cui eglino 
coltivarono con tanto, impegno ^ e che forma uno 
dei rami più curiofi e più illuftri della loro glo« 
ria. nelle arti di Genio) di darci per ogni iftrU- 
zione le due roefchine notizie « che Alfarabi ed 
Albufaragio fcriflcro elementi di mufica , ed una 
raccolta di tuoni , e che gli spàgnuoli , e i ^ran* 
cefi prefero dagli arabi alcuni ftrumenti muficati^ 
/ondando fu quefti validifltìmi e dccìfivi argòmén* 
ti, il grandiofo fiftema della loro influenza fui 
retto dell'Europa, conte fé gli europei non avef* 
/ero Trattati di mufiu anteriori a quell'epoca., # 
come fé gli spagnuoli f. e i francefi non aveffer pre- 
{^ ftrumenti muficali dai greci, dai latini, e dai 
fettentrionali dal paro che dagli àrabi, tcggio 
per noi fé il facile contentamento del Signor 
Abbate ci ha privati delle altre ricerche ben più 
concludenti, eh' egli avrebbe potuto e dovuto fa« 
re relative alla natura della. gamma degli arabi 
paragonata colla noftra>,al!a difpofixiore dei loro 
intervalli muficali , al numero delle confonanze # 
alla varietà de' modi, àllà differenza e divifioixt 
de' tuoni 9 alle regole del Joro cantOi al. genera 

/ deU . 
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icHa Toro melodia , s* eglino conofceffcro , o no t 
il noftro contrappunto , s* ufafsero per fcgni delle 
noftre note, e non piuttofto delle lettere dell'al- 
fabeto con ptù altri punti imoortanti , dalla co- 
gnizione de* quali dipende la foT7a » o la debo- 
lezza de! fiftema da lui adottato • Al'orà , rica- 
vando da tal efame , che la mu^ca araba aveva 
maggior conformità colla perfian^ , « coli* o^'ien- 
tale che non coli* europea , non fi farebbe affret- 
tato a far!a divenir madre délU pr<jvenzale, non 
fi farebbe appagato di fiacchi e infignificanti rap« 
porri, avrebbe potuto con oiù raeione rimprove- 
rare gli filtri , e non avrebbe imitato queir Àlca- 
fto defcritto dal Tafso,il quale, offrendofi efpon- 
taneamente a Goffredo per indar a vifitare la feU 
va incannata, e motteggiando la codardia di colo- 
ro che Taveano preceduto, al primo imbarazzo , 
che trovò nella ofcurità , e nei preftigj del bofco 
tornò in dietro fcornato fenz\ aver, fatto cofa al- 
cuna, 

X« Egli moUrs chiaramente nof$ avere ejfervato ^ 
the la poesia ftancefe era diftinta dalla provenzale , 
Il Signor Abbate è pregato a indicarmi ipafli della 
mia opera, e a citarmi le pagine ^ dov*io moftro 
chiaratiente non aver offervata cotal differenza • 

XI« L* unica ragione da lai addotta per negar 

la parentela fra la poesia araba e la provenzale fii ^ 

the il tìmido e freddo poetare di quefla non i analom 

f ^ 4r4i>« f fervido dell'ultra. Il Signor Abbate 

-.,. non 
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Bòli tia veduto « 6 oon hx Voluto vedere le altre 
Jra^iooitthe oltre l'unUadi lui citata, indicai alle 
pagine i4^t 147 t t4S dclU prima edizione ^ e 
che fi teggóno anòòra nella prefente* Sono tratte 
quefte dall' indole diverfa delle due poesie f dal 
niun veftigiòi che vi (i fcorge d'imitazione /dalla 
niuna allusone ai iritì^ coftuman^^e ^ florìa^ lette* 
tatura e mitologia degli arabi ^ dalla niuna necef- 
iità dell^ arabica éomunica/ione /affinchè iiarceflero 
in Europa la muficà e la poesia ^ dalla generalità 
dei tappòrti^ applicabili 4' molti altri popolile dal 
trovarli nella ftoriii della letteratura europea la 
ragion Sufficiente del nafcimento dele facoltà poe« 
tiche e mufìcati fenia dover riccorrere agli arabi. 
V unica ragione da me àddorta non fu dunque la 
poca analogia tra il timido e freddo poetare degli 
unì ^ e r ardito e fervido degli altri é A che fi 
dovrà attribuire » che il Signor Abbate non abbia 
Veduto ciò che pur fi trova fcritto > 

E qui abbia fine quella pìuttofto difsertatione 
ehe taota» nella quale mi fono inoltrato perchè la 
riputation letteraria » di cui meritévolmente gode 
il Signor Abbate AndreS^ (ed alTa' quale io fono 
il primo a rendere omaggio >) non mi permette* 
va di reftar indiiferente alle Aie rifpettabili obbie^i 
zionir Del refto^ non clidimùterò^ ^rhe tutte le 
difpute fui prima.t fui ppi ^fùì propria e fui de^i^ 
vato mi fembrano pure e prette quiflitfni de ìafis 
$MfrÌM\t^t cotefte ipote lidie lettezarie trafm]^ 
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grazioni ora egiziatiiCv'^ ,ora indiane » ora greche f 
ora fcttent rionali ^ ora arabiche , ora dei popoli 
atlantici , lafciano perfettamente le cofe come (t 
Aavanoy né provano altro che lo rpirito di (ìfte- 
;ma da) paro inutile nelle lettere che nella meta* 
^iifica • Chi ave/Te la brillante imaginazione deir 
^ Autor della Enrriade paragonerebbe codefti faci- 
Jori d*ipote(i iftoriche agli aftronomi, che abbrac* 
,€Ìarono il fii^ema dei cieli folidiyi quali ad ogni 
arrivo d'un novello cometa fi vedeano aftretti a 
;fpez7.arne i globi dì criftallo per crearne degli al* 
^tti diyerfi« . 

Ve», p. S73« Boi. X49. ìiff. %}. dopo la par. (labilità^ 

A imitazione de* provenzali mo?ti Italiani di- 

;Ìlinti per nafrita, dignità e fapere fiorirono in 

Milano y Mantua , Vinegia , e in Sicilia principale 

'mente pel!a dominazione degli An.^iovini ivi fla« 
biMta , dei qua); non mi. fermerò a fare particolar 
menzione dappoiché il Crefcimbeni » il Qjiadrio » 
e meglio.dijoro.il TjraWchi hanno iparfa co« 
tanta luce fu quella^ 'parte di^fioria. Farò bens) 
una olTervaìione pili confacenté allo fpirito di 
queft' opera, e cìie fidoTnda in fomma gloria dell' 
ìtalia, Quefta'fi é che la poesia .provenzale' pò« 

"vera nella fua origine e di piccol pregio » finché 
rimafe nel Tuo nativo terreno ^ ìtoffo che fu tras« 
piantata fottb ircielo italiano 'divehde non folo 

^Ua e gentile» ma^^apace di gareggiare còlla li« 

j •?•: . "..ri;^. -.r ^v.jr.'.v •--.•v^ '•'**'' ^ * ^ rica *" 
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rka piiT fquidta de* latinK, e de* greci • Anzi fé 
vero è «come molci fcrittori affermano , che il te* 
trarca rrovafle fra i provenzali V incitamento e 
refempio al fuo poetare , e che il canzoniere di 
quefto poeta debba confiderarfi quale compimento 
« perfezione di quel genere di poesi^ \ converrà 
dire f che il ramo della ragione poetica coltivata 
dai provenzali , indi trasferito in Italia ne pro« 7 
duccflTe frutti d* un fapore fconofciuto perfetta- 
mente a;;li antichi , e che che ne dicano in con- 
trario gii idolatri dell* antichità » e gli armenti del- 
la filofofia che fi pafcolano negli orti d'Epicuro 9' 
fuperiore altrettanto a ciò, che lafciarono in quel * 
genere la Grecia e il Lazio quanto il purificar la 
natura è preferibile al dipignerlafcbiavadeifenii , 
e quanto le idee deli' amor razionale fono più 
poetiche e più fublimi che non quelle dell* amor 
fenfitivo ò meccanico. ' 

Ma le caufe , che fecero coltivare a quei tem- 
pi la lirica amatoria , cicè ì famofi paramenti 
' d' amore » la nn^llezza licenziofa che dalla Corte 
papale d' Avignone e dalle altre città della Fran- 
cia erafi rapidamente propagata peli* Italia , e T in- 
fluenza che fin d* allòrar ebber le donne fulle prck 
duzioni deir ingegno trattennero il vòjo alf altra 
fpecie di hrica: eroica, ehe tanto imperio acqoiftò , 
folle menti dti greci « Quindi è che' fé V rtallà^ 
ebbe in Gino da Piftoja» in Gaidò Cavalcanti t te 
nel Petrarcai fuoi Catiflti^ i iàor Anacreóntr» 11 

i^ afuoi 
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i (ìxoì TibuIIi d'un genere più delicato » ella nca 
ebbe mai 9 ne potè avere degli Alcei ,deiTTUÌ9 
dei Pindari , e degli Epimenidi * Perchè ciò ? Per- 
chè una general corruttela avea tarpate le ali ^ell' 
entufiafmo , come quelle della virtù ; perchè la 
poesia fu riguardata foltanto come mioiftra di di« 
vertimento e di piacere, noa mai come Arumen* 
to di motéile, di legislazione i perchè, efiendo 
difgiunta da)!a mufica avernon poteva un vigore 
che non {otti efSmero j^ né una energia che non 
fofle fattizia ; pqrchè trar non il feppe alla unio« 
pe di quelle due arti il vantaggio , che farebbe 
ilata facile il ricavare in favore della KelÌFione ^ 
mal potendofi eccittar V cmufiafmo religiofo nelle 
cerimonie ecclefiaftiche colla mufica femibarbara ^ 
che allora regnava , applicata ad una lingua il cui 
popolo noa intendeva ^ onde mancai la poesia 
innaie , e con efla uno dei fonti più. copiofi del 
fublimc poetico g perchè^ governi non penfarona 
a dar al^^ impiego di poeta e di mufico V impor« 
fariza che gli davano i . greci |^ giacché in vece 
dej^li Sfeficori e dei Terpandri » che in altri tem« 
pi erano i legislatori e j generali delle nazioni , 
fi foftituirona ne^ fccoU barbari i monaci » e i 
frati che convocavano a grado loro il popolo» in* 
limavano U puerra e ìa pace^^ ù mettevano alla 
jtefta dèlie armate 9 ed éraqo non poche fiate T ani« 
pia de' pubblici affari; perchè finalmente, non 
potendo la ikica ftoica ^iugnerc. alla perfezione ^ 

ir. t W 
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ài CUI e .u.ccttibile , ic non quando vien confide* 
tata come uà oggetto d' interelTe, e di generd 
entufiafmo , i poeti italiani d* allora non poteva- 
no cccittar né i* uno, oè 1' altro per V indole' 
della loro lingua troppo fiacca per innalzare alla 
Sublimità de* greci « degli orientali , e per le cir- 
coAaoze altresì della loro nazione tioppo divifa 
perchè !• fpjrito di patriotifmo vi fi potefle viva- 
mente accenderete troppo agitata da intelaine 
difcordie , e dàlia inquieta politica di eerte Corti , 
perchè vi fi potefle /viluppare quell' interefle gel 
nerale, che fu mai /empre il motore delle grandi 
azioni. Perà fé un qualche Pindaro fifoflè prefen- 
tato nella piazza di Firenze col difegno di voler 
conciliare fra loro con un^ oda i guelfi e i ghi- 
belimi , o fé un Orfeo fofse venuto colla lira ia 
mano in mezzo agli abitatori della moderna Roma 
per richiamare al loro fpirito le. fpente idee di 
libertà, e di gloria» il primo, avrebbe fatta la 
figura di cantambanc9 o ài giullare da piazza , • 
li fecondo avrebbe coiib rifchio d* efler di nuovo 
meflb a morte, ma iioh dalle baccanti. 
, Rinunziando non per tanto alla fper'anza di 
trovar in quei tempi l'unione della mufica e del* 
la poesia diretta al gran fine legislativo, e politi- 
co, contentiamoci 4*. efaminare ^c varie forme 

5f:**^ù*f^««^f*^?«^ "dalla voluttà , dai co!. 
numi.-. .'•■-.'-' t .-■■■ ^ ■ 

Ve», 
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Ven^ f. |87« BoU i $x. /iV« xS. dopo U par. air. are . 
(a) Un moderno Scrittore, cui non r.ciri- 
110 , mi fa a ((ueQo luogo parecchie accufe , tutte 
concludenti ad un modo* I^ Nel idoTomo d^una 
fiìz Opera recente alia pagina $07. m\ rimprovera 
per avtt'iù fptcciato , cbe federito. Sccokdo Impera-^ 

* torc afprrndejfe dal Càfiu di Proveniva V amore verfè 
ta poesia , e la protezione de* poeti • Ma mi dica dt 
grazi) « in (]ual parte del m^o libro ha egli tro« 
vara cota( afleniope^ In qual tomo^ in quaf ca- 
pitolo 9 in qual pigina,in qual riga ho detto, che 
Fede ico tr^eflb 1* amore verfo !a poesia^ é I2 
protezione dei poeti dal Conte di Tolofà? II. Alla 
p 'g. 308. dello fleflb tomo dopo aver detto > che 
^el ifaudio popò are per la vittor/a di Cortenova 
rportata da Federigo nel 11304 vi furono cembali» 
cetere, ed altri ftrumen^i muficali ^ mi rinfaccia 
la mia ^^noranza , quafich.è io aveflì detto eiTerfi 
conofcluta la mufica ftrumentale in Italia allora 
fo'tànto t che Federigo fi trovò con Raimondo di 
loìoÙL per afcoUar i Meneftrieri provenzali • Ma 
<on qual ragione può farfl queAa imputazione a 
me, che trovo introdotta la mufica ilrumentale in 
Italia fin dai tempi della Conte/Ta Matilde , cioè 
più d^ un fecolo prima della battaglia di Cortenova 9 
che parlo fin ^' allora di timpani^ ài ietere/^'àì 

.'pive , e di tire , e che alla pàgina ì jo. della pri^ 
m;^ ^dizione ne cito in conferma un verfo dell^ 
wtifQ ùraaco Pooisonc» cbc icrifie la vira di 

quel* 



Digitized by 



Google . 



119 

^ella celebre prìncipefla ì III. Alla pag. $07. mi 
coadanaa per aver alTerito^ the Federigo fecondo 
Iran frofettore de* foeii e de* mujiei , li richiamò da * 
tutte le parti , per ornare ed illeggiadrir la fua Corte , 
c per confutarmi vittoriofamente adduce 1* autorità 
del monaco Gotfredo ,il quale racconta che Fede<- 
figo cercò di perfuadere ai principi di non arric- 
chire eolla folitz prodigalità i cantambanchi , fiiman* ' 
do unafolenne follia verf are fu tal genìa $ loro te fori. ^ 
Ma dove parlo io di cantambanchi chiamati da 
Federico } I poeti, e i mufici^ond'egli arricchì 
la fua Corte 9 fi devono forfè confondere coi 
buffoni da piazza? Non è forfè vero» che quell': 
Imperatore proteggelfe le Lettere? Non amò egli 
in particolar modo la poesia e i poeti ? Non erefle- 
un' Acca .ernia in Palermo dove fra le altre facoltà 
il coltivava quella dei veifi? Non li leggon tut« 
ttora le rime di quelli Accademici inferite fra le 
rime dei poeti antichi del Giunti ^ e in altri luo« 
ghi } E tali Accademici , alla tefta dei quali fi 
trovavano Enzo 9 e Manfredo figliuoli deir Impe» 
ratore , erano forfè i cantambanchi 9 j mimi 9 e 
gP iflrioni 9 di cui parla Gotifredo ì Non aflerifcon 
la medefima cofa TirabofchÌ9 Bettinelli 9 Murato* 
ti 9 Crefcimbeni 9 Quadrio 9 e preifocbè tutti gli 
eruditi italiani ì V Autore fiefso non lo confer- 
ma alla pag. 30^* 9 e in altri luoghi? Quale fpi« 
rito muove* adunque quefto Scrittore qualora mi 
Il 4ir«9 ciò clic ooa ho mai fognato di direj^e 
'- *; I qua« 
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qualora m' Intenta un proctflb ptraver detto ci* . 
che dict egli ftelTo dietro a una foUa di Scrit« 
tori i più accreditati ì , 

Ven. f.191. Boi. i S4* Un. i.dopQ la faroU Setteil« 
trione • 

Indi a non molto $• introduffero le MaggUUt^ 
fpecie di canto ufato in Italia , come in molti aU 
tri paefi d' Europa » e privativo dei primi giorni 
di Maggio, tempo in cui per celebrar il ritorno 
della primavera erano foliti gli amanti a piantare 
in faccia alle fincftre delle loro Innamorate un 
piccolo arbofcello verde di nuova fronda, e ab-. 
beUito con fettoni a più colori, intorno al riialc 
ballando e ripiegandofi in folazzevol foggia di* 
verfe truppe di giovani cantavano certe poesie, 
che prefero il nome dalla circoftanza • Vennero po« 
fcia i canti chiamati fama fcUUfehiz motivo à^^U^ 
guirfi in tempo di Carnovale fra le brillanti ma(« 
cherate, onde tanto fi compiaceva la gioventù 
fiorentina. Lorenzo de' Medici, detto il Magnifico» 
era V anima di cotali fefte dove rapprefentavanfi 
fovr^ pompofi carri trionfali guidati per le ftradc 
di Firenze fra gli applaufi del popolo , parecchie 
sngegnofe allegorie allufive per lo più a foggetti 
amorofi • Alle volte ì trionfi del Petrarca (ttvu 
vano d'argomento, e fi cantavano pofti in m^fi- ,, 
i fonetti f e le canzoni di quefio poeta , come m 
oui ii cantano le arie di Me taftafio • . Alle voltf 
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Il uvoravano a btlla pofta conapoDimcnti poetici ^ 
che tuttora fi leggono raccolti ia duo Volumi , • . 
ne faceva fra g i altri la mufica uo certo Arrigo 
Tedefchi , di cui ci reftano fra le carti muficali 
alcune piccole canzoni pofte fotto le note a tre 
voci • 
Kfif^ f. «IP» Bùi. t^%. Un. ftmdt. iop^ h pMr§tM 

Cì«Iq* («} 

{4) !«' accennato argomento eia il tema folito a 
ptod«4rli dai greci nelle tenvoni o con.battimentt 
poetico muficali ufati fra i ceteratori ne' giuochi 
pitici* Si facetano ciQ colla cinnitM o cena ftru* 
me'to non conorciuto da poi t che laiTom'glia ad 
una (pecie di lira od arpa piccola • La difputa ar« 
monica comprendefa cinque parti* I» Un preludio* 
di guerra* II. 11 cominciamcnto della tenxone* 
III* La tensone* IT. Un canto di rittoria* V. La 
moftr del serpente Pitone i e I* imitaxion ^ei fifchi 
del moftro moribondo. Vedi rOoomaftico di Giulio 
Vollucef Da (Imili gioftre armoniche ebbe principio 
la corracela della mufica greca* 

rem. f. art« Jga/, t6^. Un. %i. dùf$ U par. Opera • 
Poi medefimi paflS preflb a poco vennefi for« 
mando la decoragiono t Gli fpettacoH fatti per par« 
lare agli occbi nelle pubbliche fefte portavano 
fui principio il carattere dei loro tempi* Confi* 
ftevano per lo piùi in cavalcato di convenzione 9 
in fu'>chi accefi nelle pubbliche piazze o innanzi 
alle cafe dei particolari , in anfiteatri o monn« 
menti innalzati con cofe mangiative' t in fontano 
1% di 
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il vino che zampillavano nelle ftradc, in mafchc- 
rate romorofe e gtottefche , in nufica di tamburi 
e in tali divertimeuti fatti più per la plebaglia 
che per uomini , cui la coltura avefTe riogentUito 
lo fpirito. Il riforgimento benché lento delU 
pittura , il commercio che vivifica le arti > onde 
viene alimentato a vicenda » il lufTo che rende 
fquifite le fenfazioni nell'atto che le moltiplica ^ 
e la conneffione che hanno fra loro tutti gli og- 
getti del gufto » fecero avvertiti gli uomini diGe« 
nio che V immaginazione dei popoli civilizzati 
avea bifogno d* un pafcolo mea gro0blano > che 
la novità e la delicatezza ne doveano e0ere i 
principali ingredienti , che la favola da una ban* 
da e r allegoria dall* altra potevano fomminiitra- 
re agli occhi una folla di piaceri fconofciuti 9 e 
che toccava a lui folo prevalerfi del vero , e del 
finto f della natura e dell' arte , degli eflferi ani- 
n^ati e degli inerti per dar nuova molTa alla fan« 
tasia»eun vigore novello alla, profpettiva • Si co- 
nobbe altresì» che l'influenza diquefta fullo fpi« 
rito era alTai debole e pafseggiera » ove rinforzata 
non venifle dall* ajuto delle arti compagne» ed 
ecco la prima origine di quelli fpettacoli fram« 
mezzati di poesia , di ballo 9 di mufica e di decora* 
xione 9 che fi trovano ne' tempi più remoti 9 e 
che poono coniiderarfi come altrettanti abbozzi 
del melodramma • Fa di mettieri confefliire a gle« 
fk deli* Italia t che appunto in ^ucfia naaipne 
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troviamo i primi fonti del buon gufto in cosi 
fatto genere* come apparirebbe ad evidenia $Mo 
prefentar voIeflR un quadro dorico delle ingegno* 
fé feftc ereguife nelle antiche corti italiane ia 
occafione di pubblica allegrezza • Ma tate non ef« 
fendo il mio aflunto, mi contenterò di recar in 
mezzo la descrizione d*un foto di cotali abbozzi 
drammatici » che fa epoca nella ftoria delle Arti t 
che divenne aìlora la maraviglia d* Europa , e che 
fervi non meno di ftimolo che di modello a quan« 
te fede fé ne fecero in feguito nelle altre Corti* 
Fu dato il furriferitofpettacoIodaBergonzo Botta 
nobile tortonefe verfo la fine del mille e quat- 
trocento in occafione di fefteggiarfi le nozze di 
Galeazzo Duca di Milano con Ifabella d'Aragona* 
Ne parla alla diftefa Io Aorico Trinano Calco (4) 
da cui ne verrò raccogliendo, quelle circoftanze 
foltanto che poflano giovare ali* iftruzione non 
meno che al divertimento dei lettori • 

In mezzo ad un magnifico falone circondato 
da una iiiperba galleria , dov' era diftribuito un 
gran numero di fuonatori di diverfi ftrumenti » fi 
vedeva una gran tavola» ma fenza apparecchio di 
fotta alcuna. Tofto che il duca e la duchefTa com- 
parvero » incominciò la fefta aprendo Giafone la 
fcena cogli Argonauti ^ i quali s* avanzarono io 
' ,,.: ; .15: .. ^tìz . 



'. • • — — ■ • 

, (d) tm Huf$n$ Ducium MiiUUnfmfium che 
e AppeodUe ai Libio Xtlt. delle fvcfibiié/ 
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uria rninacdofa al Tuono d* utta (infonb guérrefct 
portando feco il famofo vello d'oro» il quale la« 
fciarono in dodo fu Ila tavoli dopo aver efeguito 
un ballo figurato » che rapprefentava V ammiiaaiio* 
ne loro alla vifta d' una principcflfa Cotanto gen« 
file , e d' un principe così degno di poflTederla # 
Indi venne Mefcurìo (eguito da tre quadriglie di 
danzatori » e cantò a foto una fpecie di recitati** 
vOy che conteneva il racconto della fufl avventu* 
fa con Appoline paftore allori del He Admeto 
nei campi di Tenaglia » e 1* accortetzi tifata da 
lui nel rubbargli il più bello e il più graffo fra 
tutti i vitelli deir armento » cui egli offerivi in 
dono agli spofi • Dopo Mercurio comparve Dlaila 
veftita da cacciatrict, e accompagnata dalle fut 
ninfe 9 le quali al fuono di bofchereeci ftrumenti 
portavano fovra una barella indorata e Coperta di 
frondi un belliffimo cervo, la Dei nel prefen^ 
tarlo ai fovrani difle cantando effere quel cer« 
vo r incauto Atteone trasformato' ìxi fimil guifi^ 
ma che dovea nella fua difavventuri reputare for« 
lunato abbaftanza, poiché dopo aver ceflato di 
Vivere meritava eflere offerto a cosi faggii e ima* 
bile Spofa • Appena fu partiti Diani j ecco meflb 
in filenzio Torcheflra per dar luogo ai fuoni doI« 
èiilimi d* una lira , che percofla dalle ditid^Orfetf 
fvegliavi ne' petti degli afcoltanti 1' ammirazione 
è r allegrezza • Io fÌMngtvM (diffe avvanzandofi il 
Cantore di Tracia in mezzo all' udienza ) fulU 
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itmt del/ Appenino ts morte immsturM della mie 
Euridice • L« fama m* ba fatto intendere V nvven* 
surofs Unione di due smanti così degni di vivere 
V uno per /* altro , e il mio euore , rammettando/t 
le fuO pafate gioje^. ha per la p¥ima volta fentito 
un movimento di piacere ^ 1 miei canti hanno can* 
giato di natura , come t* i cangiata la difpofiziono 
del mie fpirito • Ho diffufa V allegrezza per tutti gli 
Efserik Vna truppa d* uccelli Ji i fermata ad afcol* 
tarmi ; gli io prejt fenza la menoma refi/lenza , e ne 
/• copia di ejjiad ui:n principerà la piò amabile del 
mondo , daccbì Euridice nOn l pik /Vi i viventi • 
Quefta cantilena fu air improvvjfo; Inurrotta da 
filoni rumoroii • Atalanta e Ttfeo comparvero in 
ifcena fcortati da varie truppe di cacciatori » che 
Con danze vìve , e brillanti rapprefentarono una 
caccia di gran fracafTo 9 la quale ù terminò colla 
ucci(ione del famofo cinghiale di Caledonsa oflTerto 
anch' eflb in dóno fra replicati balletti di trionfo 
al giovine spofo • 

la feconda parte della fella conteneva uno 
fpettacolo non meno (ingoiare. Da una banda 
comparve V Iride fovra un carro tirato da fuperbi 
vario-pinti pavoni ^ e feguitata da un coro di 
ninfe coperte da iio trafparente leggieri/limo velo 
che portavano bacili d' argento pieni di siffatti uc« 
celile Dair altra fi vedeva Ebe Dea della giovi* 
nezza , che in prezio(e^ottiglie recava il nettare 
ch'ella veria agli Dei nell! Olimpo; accompagna* 
le;; ' I 4 vaia 
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^ala un coro di paftori d* Arcadia Carichi d' ogni 
forta di legumi» e Pomona e Vertunao che dif*. 
penfavano i frutti più faporiti « Perchè nulla man« 
calTc a cotanta lautezza , ecco aprirli il pavimento # 
e fortir da terra 1* ombra d'Apicio» la quale an« 
nunciò cantando ^ffer venuta colà dagli abiflT affine 
4i condir le vivande e d* illeggiadrir il convito 
facendo guftar al palato degli spoii le fquifitetze 
inventate da lui , e che acquiftar gli fecero in 
altri tempi la riputazione del più dilicato e più 
voUittuofo fra i romani • I donativi terminarono 
con un gran ballo compofto di Dei marittimi e di 
tutti ì fiumi della Lombardia , che portavano i 
pefci più fquifiti , efeguendo nell* atto di efibirli 
ingegnofe danze di diverfo carattere # 

Cominciò allora un'altra fpecie di diamma non 
meno ingegnofo • Orfeo di bel nuovo fi fece avan« 
li menando f^co Imeneo con una truppa dì amo* 
tini • Tenevano dietro le Grazie f e in mezzo a 
loro la fede coniugate , eh* elleno prefentarono 
alla principeffa , ed ella le fi offrì per fervente e 
itompagna ittdivifa • Nel mentre .che la fede con- 
iugale parlava ^ Semiramide ^ Elena , Medea , e 
Cleopatra vennero fuori per interromperla , cao- 
tando ciafcuna i traviamenti della fua paffione, e 
•e le feduzioni dell* amore • Sdegnata quella rei 
fentire che le ree femmine ofafsero còntaminart 
'con infami racconti la purità di quel giorno» dà 
"Otdint che vengano fcacciatt dalla Tua prtfenza^ 

al 
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a! cui eomantio I pronti anioriiii,Ìntf'eeciaii<)o uni 
dan^a raoiia t Wva^ fi slanciano contro di ttCt^ 
le perfeguitano colle fiaccole accefe » e attaccane 
fuoco al naftri i ed ai veli , onde aveano fregiate 
le tefte« In vece loro ecco fortire Lucreiia, Ar* 
temifia f Giuditta ^ Porcia « Tomirl i Sulpizia, « 
Penelope portando delle mani le pà'ifte del pUdo« 
ré 9 che aveaid meritate bella loro vita • Dopo 
averle offerte alla principelsa» ed eseguito un 
ballo modefto e nobile , Bacco fcortato . da varj 
tori di satiri ^ sileni , ed egipani die compimea« 
to con una danta animata e groetefca ad uno dei 
più magnifici e forprendenti fpettacoli> clie abbia 
ma veduto r Italia • 

Ven. p. ti 5. È§h 19$ Un. ti. dopo tapat. pAt^ite • 

fiaterà il dire fohahto ^ che la difputa su 
tali oggetti fra il Vicentini , e Vincenzo Lufitanio 
scrittore di mufica anch' egli, che fioriva verfo 
la metà del setolo decimofefto ^ divenne così in* 
tereflaiitc che divife la maggior parte dei Lette* 
tati italiani » e fi foftenne dai due campioni una 
fpecie di pubblica tefi nella cappella del Papà alia 
prefenza del Cardinale di Ferrara , e di tutti gli 
Intelligenti nelle fcienze armoniche, che. allora fi 
trovavano in Roma é il Vicentini , the difrndeva 
altro non effere ftMa la mufiea greca (k non (e 
una confufione de* nofirt tre generi «romsltico ^ 
diatonito dd coàrmonicp {ti riputate avii il torto 
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in paragone del lufitanio 9 che fofieneva non com* 
prenderei* antica muficà fuorché il folo e fchietto 
diatonico • (a) 

( « } Veggafi Ercole fiotttigaii nel fuo Trattato 
Siiti telato il Mihnt. Veggifi ancori la diffeita* 
sione del Abbate RoUffìer data in luce nel 1776 » 
nella quale li pruova ad evidenza 1 che tutti quanti 
a teorici eh' anno fcrìtto finora (ìtcotalì ittateiiè non 
fcanno fpacciato che paradofli i falfita » e pregiudizi per 
avere ignorato il vero ed unico principio che ferve di 
bafe ad ogni fiftema muficale % t che fervi a quello 
degli egiziani I dei chinefi» dei greci» e di noi* 
reir* p. ia$. EpU r 79« Un. 6. dopo tà par. ftefla » ( d) 
(dj Tra le apparenti contraddizioni che ci pre« 
fenta Pefame dell' umane fpiritOf non è la minore 
a mio avvifo quella d' amare T uniti , che tende à 
ticoncentrare tutte lefenfazìoni in una folayinfieme 
colla varietà che tende a fepararle > e dii^in^uerle » 
K.on so I che alcun metafificò abbia data una fpìega» 
aìon convenevole a quefto fenomeno i né io fono da 
tanto che fperi di poterlo fare ì abbiano » ciò non 
.oftante» le feguenti cofighietture il peto che merita» 
DO • L' anima effendo fatta per fenttre 9 cerca d' avere 
fenfazioni diverfe perchè ciafcuna di effe le arreca 
una novella modificazione di piacerei quindi l'amore 
della varietà. L^ anima cerca di mettere una gradua* 
'«ione nelle proprie fenfazioni $ perchè quefta folle» 
fica pila dolcemente la fenCbilitài eccitando colla 
,idea del godimento avuto il defiderio d'un nuovo f 
e facendole fperare i diletti f che aalcono dalla no» 
titài cerca altresì di mettere un ordine fra effe» per» 
'thè quefta lifparmiandole la fatica nella percezion 

4*aB oggetto tic fa nafccrc una idea piiivaataggiofa 
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iti ptopri'd tàteilM HVtiù che tompMrtda 1« «fé eotf 
magRiote fieilità é ptonitxt» , quindi l'amóie delltf 
Immetti^ , ti qUalé aon k ch« il tifultato della 
traduasidiie t dell» ordine chi fi mette nelle pani 
à un tutto. Ma ficconie l'Anira* ncin i (atta foltaato 
pet (cùtttét Mi anch« per penfaré. e the 1* atto di 
penfate, appott* feco deduzione derli efletti da una 
tal caufa, o cegnixiòne tifiefsa dalla convenienza 
«ei metxi con un tal fine» cosi 1' unità , la quale, 
ptefcntandocid'ua colpo d'occhio ne IJ* ometto tutte 
le fue Moptietà e felaxioni , ci fa ▼edCte più pieflo 
»iff4tta dtdttxione ó coAyenieaxa , dere pei confc- 
guehza piacete air antaa tonitamente alla Tatìetà 
la <)Uale nelle diyerfe renfaxinnì che le piocuta , le 
fòniiHiniftia la matctia «il cui elefcitate la fua fa- 
«oltà penfattice o comparativa . J>a ciò £ ticavano 
le tegutr.ti deduzioni i 

té Che iiiuna ptodtaxione dell» ìn^eitao può ditet. 
tm compiuf aoiente fen»a foce otfo di enti ambe , pe». 
che nelTuna di elTe in paiticolate ^ capace di toddit- 
fate a tutte le facoltà dello «pititò* 

«. Che l'effenxadi ciò che fi chiama Bello nella 
ttiufica e nelle ani liberali è ri pofta nella ^!ice con. 
tempeiaxione del vatio e dell' uniforae , 

III. Che effendo l' idea dell'unità piii cra»ta ch(r 
leftfibilc, il piacete che indi se tifultat è piuttofto 
di tìilefsione che di fentimento . 

.?^t.*:*"i* ."*'** ft.rn.ale di elfo piacere confifte 
«ella roddiifaxioneche ha l'anima conofcecdo la pro- 
pria perfezione, e la facoltà che ha di poter formai 
te rapidiflimamente una ferie di combinazioni e di 
laxiocini taciti' intorno all' oggetto propoftole. 

y* Ciia 1* auùkà ia quelle cofe che & fuftano fuc* 

c«f« 
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teOTTamattf rame > per «remplof aellt tnulicl > 2 pib 

d'/Hcilc a comprenderfi, che nelle cofet le qutll fi 

TeggODO in uo colpo d' occhio cene » per efempio» 

. 3 larori deir architettura o della pittura ^ La cagione 

fi è perchè il piacere che fente T anima in ciafcuno 

■ dei Tuoni o delle immagini che fi fuccedono i le ft 

foTrente obbliare il lappoito che hanno gli uni e le 

,, altre col tutto • 

VI* Che appunto per 1* indicata cagione il Tolgo 
degli uditori afcolta fpeflb con trasporto una mudea» 
che fembra cattiva» ed è tale pei reri intelligenti i 
doTcchè gli uomini anche più idioti t'accorgono fu» 
bitofeuna pittura od una facciata d' un palaxxo man* 
ceno di quella u-ità che richiede la tìmmetnaè 

; Fin. p. «78* Bth %t%. lift. 17. dopo la par. altra • (4) 
(a) Voltaìra confiderato generalmente e giu« 
ilamenta come V O^^acolo di Delfo nelle materie di 
f»*fto9 Jnveifce contro a quafta fredda filofofia ; 
JE* infùrta ( die* agli ) fra noi una fetta di perfine 
dure , ebe fi cbiamano folide , di fpiriti ntatinconici 
iicentìji giudizio/! , perihi fono privi i* itnaginazione , 
oT uomini letterati , e nemici delle Lettere ^ eie vor* 
pehbero mandar in t/iglio la beli* ahùibìti ^ e la fa^ 
9f/a« 

Ven.p. %^%. toU titjin. x. dopo la par. viapgi* 
la celebrità 9 cha acquiftò poco dopo l'Arianna 
del Rinuccini. modulata dal Montaverde jntrodulTe 
fra i signori romani V ufo della mufiche di carne» 
n a dalla cantate» a comporrà la quali concorre» 
vaao a gara i primi poeti» e la più brava donne 

•"?••■. ' Il -^.i^ ■•.-. :^. -, :•- ^ j;.-' - • • a CaU* 
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a cantarle, levò fra l'altre gran fama r Oronfi 
di Girolamo Preti , componimento in ottava rima 
mtflb in muiica allo fteflb tempo da quattro mae# 
Ihì • 

^^«. |07i MùK a|S. Im. i8. it^^ la parola leopoU 
do. (a) 

(«) Il filo amore per l'armonia era tale» che 
vicino a morire dopo aver fatto V ultime preghie- 
re col cònfellore fece venire i fuoi suonatori, e 
meri alla metà d' un concerto . 

^fff. 309. Sol. t4o. tsn^ 3, dopo la parola greci . 
Nel fuo tempo fi cantavano dietro alle fcene al- 
cune vecchie cantilene nazionali chiamate Romaazes 
fenza ftruraenti di forte alcuna. Il toledanp Na- 
lùrro , fé preftiamo fede a Cervantes di Saave- 
dra ( 41 ) , obbligò i mufici a foxtir fuori alla vift» 
dei Pubblico. 

. Fen.itt. Bot.t^u lia.tf. dopala par.timt^(a} 
' : (a) Dopo la cultura ftraiiiera quefio coftume 
fi è canabiato alquanto .Oggidì i Ruffi cònofcona 
I verfi, la nma ^eTarte di comporrelnmufica.'' 

Tr/i. 317. Boi. af 4. li», i ?• dopo la par. Emanuele • 
Mei Baftore d' Aftfrf/o ekguito poco dopo nel Tea* 
tro di San Giovanni Gnfoflomo » fi vide fcendere 
dall'alto il palazzo del Sole di vaghiffima e bel- 
liffima architettura lavorato di dentro e di fiiori 
con criftalli a di verfi coloriV quali con fingolar* 
'-"-"- '. : • : .'•; :. :! M mae- . ^ 

e "" ..;,,, ^ ^., , . .. ... . . ,\ ' . ^. M 'I 

Jifil Mei Iffologo alle *fttc Comoiedici 
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maeftrU fi volgevano in giro eontinuamtntt • I lumi 
erano in tanta copia e con tal artifizio dirpofti » 
che gii occhi degli fpettatori ibftcner non potè* " 
vano il vivace chiarore dei raggi , che dai criftalli 
venivano ripercoiS , e vibrati » Nel Cst^ne in Utif4 
lavoro d* un poeta dì nnerito aflai inferiore a quel* 
Io di Metaftafio » fi Supponeva , che gli abitanti 
delle vicine Provincie prepnraflero per Cefare e 
per la Aia armata un magnifico spettacolo lungo 
la riva del fiume. Lo sfondo del teatro rappre* 
fentava una vaftiflima pianura 9 in mezzo alU qna^ 
It fi vedeva fofpefo in aria un globo che avea U 
figura di mapamondo* Al rumore d*uqa brillante- 
finfonia accompagnata dal fuono delle trombe 9 
ecco il globo maeAofamente avanzarfi verfo U 
parre anteriore del teatro fenza che apparifsero 
in modo alcuno le fecrete molle , che lo iTpinge^ 
vano. Giunto appena (oUq gli occhi di Cefate, 
fi fpuccò in tre parti ^ che rapprefentavano le tre 
parti del Mondo conofciute a* tempi di <]ueir Im^ 
peratore t ta faccia interna del globo conteneva 
una intiera orcheflra de' pi(i bravi* suonatori, e4 
era dapertutto fregiata di molt' oro 9 di lucenti 
gemme , e di meuUi dipinti a varj colori « E 
fin qu) delle decorazioni. 

La terza caufa dell* accennato difordine negli 
fpetucoli fu. 1* ufo fmodato dei framefsi , ovvero 
fia intermedi ««ficali, Nella invenzione del dram* 
«a ficcome iixtrovatòilfrcteftrod^ imitar igr^ 
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CI a preffb a* quali le rapprcfentazioni non trano 
mai interrotte dal principio iino al fine , così non 
introduflbro né intermezzi , ni balli» e riempirò* 
no gli interv;illi coi foli cori «• ma tofto degene« 
rando f a le mani degli altri compofitori , né fa* 
pendo quefti come fare per fofiener l' attenzione 
degli fpettatori con azioni prive di verofimiglian* 
za e d'interelTe, cominciarono a tagliar 4 compo* 
niinenti in più parti . frammezzandovi tra atto ed 
atto intermezzi di pii^ forta * Alle volte erano 
d' argomento differente » e ciafcuno formava un 
azione da se , alle volte $' univano coù qualche 
i^pporto generale » t formavano uno spettacolo • 
Sul principio i poeti , e i direttori cercarono d* ac- 
comodar in qualche modo i fudijetti intermedi alla 
natura del dramma » e frappofero quelli di genere 
bofchereccio alle pastorali in raqfica , i ferj al me« 
lodramma tragico , e i comici air opera buffa • 
Cosi 1* 4^rora ingannata ferv) di favoletta per 
grintermHj rauficali nel filarmin^o favola pafto* 
rale , il Qlauco fcbfrnit§ per intermezzi del Corfa^ 
t9 Arimant9 favola pefcatoria « la Pafn^ f^v^rfa in 
JLtfiira nella tragicommedia intitolata f 4ntorofa 
clemenza » la tomba di Nino per gì* intermezzi 
dell* Ereoh in Età dramma eroico , il Dijingann^ 
pr la virtk in timentù dramma morale, e il Ov 
frifeiù i$n gli $ccbiali per i Diporti in trilla dram- 
ma giocofo fcritto nel dialetto . bolognefe • Ma 
tofto ìaoltrandofi la corruttela j gli jiccelforj di- 
".viu : ^ vcn* 
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vennero I* azlon prineipa^e » fi mohipIJcarono gli 
iatermedi feiiza modo ne regola» e lo fpettacolo 
divenne un nioftro^ ^ 

Feiy.^.33o« Baì.x%4. HH.tl.dùpolaparohnulh. 
Ora fi vedeva nell' afledio di Perfepoli Capitale 
antica della Penìa una mina lotterranea « che coli* 
ejuto della polvere faceva andar in aria una parte 
della città » ora il leggiadro Alcibiade che veniva 
in falle scene fopra un carrozzino alla moda pre« 
ceduto da corrieri e da volanti « Alle volte Fraf« 
litele innamorato di frine le donava in regalo un 
orologio da faccoccia di quefti che fi chiamanp 
moiire ; alle volte la Aeflfa cortegsiiana compariva 
lieir Areopago di Atene velUta in mafchera alla 
veneziana « Nel Clearco de) Monigiia , Clearco 
He della Colch/de » e Pròtagon^fia del dramma 
Comparifce ubbriaco in Teatro , inciampa ^ cade^ 
s* addormenta » e poi (i fveglia vaneggiando • 
ideila Oidone del Bufinelli poeta veneziano il 
primo atto comprende V incendio di Troja ; il 
fecondo 1' arrivo di Enea dopo iett* anni di na« 
vlgazione e di travagli alle fpiaggie di Cartagine 
dove s^ innamora di Didone; nel terzo 1' abban« 
dona» Didone s^ uccide » e Jarba diventa pazzo 
da uomo ftìmato prima il pili, faggio di tutti • 
V* erano dei drammi » e fra gli altri quelli di 
Giulio Strozzi fiorentino , dove per mezza di 
gran caratteri mobili di fuòco fi leggevano ia 
«urli degli aiugraouni j dei bifiicci » degli eniginj 

• de». 
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e delle div^fe allufive al perfonaggi ch'erano pre« 
feati • Non fi potrebbe fenza sniaftidirne i lettori 
indicar tutte )e fconvencvolezzc di fiinil genere* 

^'«* P* i S^* 'Btf/. t ;4* 'ì«* ^ì* dppo U farùia orna« 
mento • 

Diveart^ un vezzo della poesia i anzi u« coftume 
r introdurre dei ferventi fcilinguati e gobbi» che 
interrompefTero con mille buffonerie gli avveni* 
menti più (cr] • Che bel fentire » per efempio t 
il feguente vezzofilBmo foliloquio^ che. fa Sifont 
UtiV Ercole in Tebe? 

Gù'gù'gO" gobo a mef 

Kon mi ionofci affé ^ 

Gente a vedere Eroi pò • poco awezzM $ '' 

lo fon colui che taglia , bucale fpez%a. 

H 4> ia lingua col reftìo , 

}Aa per dar matta cbe volé 

ÌHo cbe gobbo non fon io . 

Ma me • menti per la fotam 

Son ca^ca' cameratn 

D* Ercole trionfante f 

£ éiueflo cefo tondo 

Sulle re - rene i un petto di quei nionÌ4 p 

Cbe regger gli ajntai eoi vi$chi$ Manie • 

Mi fece natura 

Nei vifi 

VLarcifop 

i UMi iti havàrat 
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' . FS'-pa^ri è il vaUre mUm hellezzMT - ^ 

J# fon iolui 9 che taglie , bucé € fftXZ* • ^ 

Ccn qucfta bizzar)a 
Tutti di Cafa mia 

Fadre^ Figlio^ Fratti ^ Hoftnù e bifavoh 
Fan e creando U riffe m cafa il dia^ dia ' 

dia • dia • dia • Ji cafa il din - dia • dia ^ 
cafB il diavolo 

Ven. f. 334. Eoi. 358. Un* ^» doto la par. pene. 

Gli amori introdotti fehipre come principale 
coftitutivo dei drammi non folo erano ricercati 9 
falli e puerili 9 ma in siffatta guifa indecenti» 
che fembravano rapprefeatati a bella pofta fulle 
fcene per giuftifiear il rimprovero » che die il 
Conte Fulvio TeAi ai poeti italiani di quel tem« 

Fatto ì vii per lafcivìa il Tefco inciioflro • 

Alcuni tratti fcelti a cafo ne faranno comprende- 
re maggiormente lo fpirito • In un* Opera dell' 
Aureli^ Socrate vuol cacciar via dalle scuole do- 
ve snfegnava la filofoiia , una donna , che vi fi 
era furtivamente introdotta : Ella refifie , il filo- 
fofo infifie, per dimefticare il quale la cortegia- 
na t che conofceva per ìfperienza tutto V impero 
delle proprie attrattive, fi fquarcia a veli, e gli 
moftra il feno fcoperto • Io un altro dramma del 
Norris fi legge im duetto dovt due* amanti di« 

man» 



Digitized by 



Google 



«47 
maodauo, riciifano, ridomandano ;ì vicefida» e fi 
danno dei baci, E quello che v*badi più obbro« 
briofo fi è 9 che una mufica tenera » voluttuofa» 
e rinforzata dagli firumenti dava tutto 1* agio 
poflibile ai lazzi fcandalofi degli Attori. Nella 
Ipermeftra del Moniglia h cafiiflima spofa » apo« 
firofando alle labbra dello spofot ^i^ i'^ pi^^* 
udienza; , .y :• t^ 

Belle f Off re vezzofe .; '• 

Onde Amore i labbri iacfirs^ 
Fur fon vojlra: . • . . -, 

Di rubini almo teforo^ 
■■' ÌAio rifloroy idolo mio ^ > ' . •: ' • 
£ che fiìn bramar degg* io? i 

indi affrettando la notte troppo lenta ai pudici 
fuoi defiderj » ripiglia • . ^ 

Graditi orrori , . 
Coprite il d) i 

Ammantate sì sì V eterea mole '" 

Se fra V ombre degg' io godere il Sole • ' 
Nella Doriodad'un poeta fconofciuto fi trova uà 
monologo fatto ^d imitazione di quello d* Ama* 
rilli'nel Paftor fido , dove fra le altre cofe Do- 
rind;^ dice V'\ ' 

Ni/o amapo ed amante » ^ 

'Se gitfgnejli a vfder qtsatit^ mi eofi^ . . '.»/^ 
Quefio finto rigore , , <, . : j 

- jna tb^ MVr^fti fieti d^l mi^ dolore m « . .^ 



'AT. 
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' édneb^ h verrei f9ttni$ ^-" 

Arciera fortunata .;/..%?: 

« Vali* arco di due labbra 

Steccar centro il tue fen dardi amerefi ■ 

E delle braccia mie 

Far zona al fiacco tuo falda ^ f tenace i 

hla , fopf ertalo in face^ 

torfe verrà quel giorno * - 

In cui del fato a fcorno 

Potrai f caro Ben mio ^ 

Stemprare in vivo fuoco il tue desìo. 

^en» p.iSJ. Boi. tss. Un. ij. dopo la parela uo« 
ninK 

Mcir Elio Fertmacc dell' Avvcrara havvi un per» 
Iboagtio » che fi fpiega nei feguenti termini: ^ 
Orologio rafiembra il mio cuore 
Di quel cole , cb* i V anima mia i 
Serve d* ombra crudel gelosìa^ 
^ Z di flilo spietato rigore . 

5' egli ì a polve , la polve è V arena : 
S* egli i a ruota ^ la^ruota i il tormetHe^ 
È del temp^ mifura i la pena^ 
Ida la pena non pajfa con f ore. 

Vem.p. 346. Boi. 166. Un. it.dcpo laparels corru« 
sione. 

Uno dei vezzi muficali più Aimats a quel tempo 
•n di cipximert colla poffibile evidenza il lomo^ 
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re materiale degli oggetti compreii nelle parole^ 
Mon fi può meno di non rìdere nel vedere nella 
mufica fitta dal Melani fui dramma intitolato il 
Fodejli dì Cohniola affaccendato fommamente il 
compofitore per rendere cogli ftrumenti il fuono 
dei rifpettivi animali defcritti ne* feguenti verii i ' 

Talor Ix granocibltllM nel pantana 

Fer allegrezza canta qua quatìt 

tribbia il grilU tre , tre , /rt ; 

V Agnellino hi ^ hi ^ bi l 

V aftluoh ubu, ubtt p ubu^ 
Et il gal cuccberiecò i 

Ogni bejlia fla gaia , / 9 fempre tarici 
Di guidale febi a ugni otta mi rammarieo • 
come non può ameno di non recar meraviglia Itr 
pena, che fi prefc il Pardieri comoofitore ignoto 
d* un più ignoto componimento rapprefentato in 
Bologna , e che aveva per titolo V Amore tn eucira 
ài efprimere colla orcheftra il fuono del papagaU 
Io » e deU' artiglieria unicamente perchè neldram^ 
ma fi faceva menzione del canto dell' unOf e uo 
perfonaggio diceva dell'altra • 

Io del eannone al fuon 

Solo riff onderò hun - han •> hun ^h^n^- 

Ven. 3 !%• ioì. «70. Un. xé. dopo la parola camera* 
Dico probabilmente « poiché febbene la furriferita 
Bolla ouUà iadicbi di ciò (riguardando foItanM 
K» Tabu* 
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r abufo introdottovjfi 9 di congiungtrfi gli ettmich) 
in matrimonio colle donne) non apparìfce p9f 
qual altro motivo fi poteflero permettere « 

y^n.p.ìii. BoU%iulin.%i%dopù lapar. ttfanza^ 

eclebri fi refero in Mantova la Muranefi , e la 
Martinelli , fuJ fepolcro della quale fi legge tuttora 
quefta elegante e patetica ifcrizione; latina fatta 
fcolpire dal Duca Vincenzo fuo protettore ^ ed 
amante. 

Infpice, tege. Delle» 
Catberifia MarttntlU Romand 9. qUA vocis moiulatto^ 
ne , (é* fi^xu Sirenum cantUf , orhiumque eaUflium 
melof pràcellehat ^ infigni ea virtute , wòrum fuavi* 
tate y. formi ^ Irpore j ac venutlate StreniJfmQ Vitteept*' 
tic Duci MantuéL apprìmi chara ateria ebeu ! morte 
fubUta , hoc tumulo htneficentif/ìmi Trincipis jufsu re^- 
pentìno ttdhuc cafu mfzrentit àternum quiifcit . Momeff 
munio^ Deo vhat anima é Ohiit adciefcentìa fuÀ 

anno Xyilly die mi. "Martii M. DC.mt. 

• ■ ^ 

' VeniTom. lU'p. 9. Bol.figue .X^m. 1. p. t8o. Un. 44 
dopo la parola canario, 

ma raflembrerò altresì t que^ vecchi deferirti da 
Omero » che. formavano^ il configliò di Primaro 9 i 
quali ammiravano la bellezza di Elcnafenza Zen- 
tirfi conmotn • ' ''^* . ' 

^irruVy '.'■ ritiikii a) t»n »?) •* i .''.4 •»*'-" •'''•^' 
<i«. i t ^ ' . rea. 
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Veti. p. 44. Boi, 307. tin. ti. dopo la par. Genio • 
A quefte due mi -fi permetta aggiungere una» 
ferra » di cui farò in partico^ar modo menzione 
meno pel merito del Tuo canto, che per un altro 
più infìgne e più rifpettabile agli occhi del filofofo é 
Sono note a ciascuno le calamitofe vicende, dalle 
quali fu travagliato Metaftafio nella fua gioventù 
dopo la morte del fuo primo benefattore Gravina. 
Non folo gli fu negato un impiego onde poter 
miferamente campare , non folo fi vide vicino a 
perir di fame , ma ( ciò che fa fremere ogni cuor 
fenfibile ) in Italia , in quella città AefTa , che do- 
vrebbe andar più fuperba d' averlo avuto per Aglio , 
che de* trionfi che adornano il fuo Campidoglio , 
ebbe egli a foffrire un ignominiofo procefTo • 
L* Europa avrebbe pèrduto per Tempre quel gran 
poeta fé la famofa Marianna Bulgarini Cantatrice 
di profefltone noi ritraeva dalla indigenza , e noi 
rimetteva in fentiero. Queft* opera dell'amore e 
della generofità merita d* eflere regiftrata ne* fafti 
pur troppo fcarfi delle umane virtù per rifcuoter* 
ne r univerfale riconofcenza. Dorina incompara* 
bile I Tu fei ficura di quella di tutte le anime 
onefte* S'io defidero qualche celebrità pel mio 
nome, e qualche durevolezza pe* miei fcritt],noil 
è r ultimo tra i motivi quello di tramanr^are alla 
pofterltà i féntimehti d' ammirazione , che m' ifpira 
la tua memoria . Sì , tu vivrai negli annali dcjla 
£lofofia iofiemc col tuo illuftrc amico t protetto » 

' '^ X 4 €men« 
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t mentre il nome di tanti filli delP opulenza dif- 
prezzati dai faggi e ben degni di eflerlo 9 mentre 
quello di tanti vegetabili automati > che fi chia* 
mano Grandi per obbrobrio del titolo, fi dileguerà 
dalla memoria degli uomini, come gì' impuri va« 
pori , che s* innalzano fulla fuperficie delle palu« 
di ; j nomi della Bulgarioi , e di Metafta(io bril* 
leranno fra i poderi finché efifterà negli uomini 
un qualche fentimento del Bello morale, e finché 
il carattere di Genio rifcuoterà i ben dovuti omag« 
gi del Pubblico • 

Vtn. f. 78. BoU 534. li». 4» iofo ta farcia ful- 
tava. (a) 

(a) E' fama, che fotte gli aufpici della pre- 
fente Imperatrice delle Koflie fi fia rapprefentato 
un dramma di Metaftafio in Pultawa , luogo aflai 
noto nella Aoria del prefente fecolo pclla vittoria p 
ehe Pietro il Grande ottenne fopra il fuo famofo 
rivale Carlo duodecimo Re di Svezia. Bouginville 
/acconta altreiì ne* funi viaggi , che in S. Salva- 
tore Capitale degli flabilimenti portoghefi in Ame- 
rica vide rapprefentarfi un* opera del medefimd 
" poeta t nella quale un Prete zòppo e vecchio re- 
golava r orcheftra , e i Mulati erano i fuonatori » 
e i cantanti. Qtjefio racconto non ci fa egli ve- 
nir in mente Venere in mez»o alla fucini de* Ci- 
elopi?;, • " 

: . Via. 
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yen. p. 1^6. BoL $99. Ih* !%• dofé f aria QSk 
preflTo ec. 

C.it non iftupirà nel fentire quel Romolo vioIcn« 
te roizo e feroce , che riponeva oi;ni fui ragioa 
nella forza t che fi fdegnava al menomo ofiacolo % 
e che peir ardenza del fuo temperamento fi ren* 
dcva.infopport^ibile a tutti , parlare da fé foloin* 
torno all'amore che ha per Crfilia nello ftilc del 
pia alambiccato platonicifmo ì 
JLomoU l E iome mai 

trs le minale* qflili ^ in mezt^ a tante 
' Cure del nuovo impero ha nel tuo petto 

tur trovato ricetto ^ - . 

V amor così ì Tal debolezza I Ab fempto 

Debolezza non ì • Cangia natura 

Aìlor che amor con la ragion congiura % 

Quel eie ad Ersilia in fronte 

lo veggo ftìntiVar de* miei penfieri 

Aftro regolatore iofa mortalo 

eerto non i% 

Ven. p. i6%. Boi. 40 1. tin^ %o. dopo la parola Se* 
leucidiy (a) 

(a) Gii antichi Fetfiani non foto non tòno« 
fcevano la Dea triforme | ma niun' altra divinità 
della Grecia* Mi s* opporrà forfè T aur^riiì di 
Quinto Curzio ^ il quale defcrlvendo la p6n*pa 
del Re Dario allorehi venne t guerreggiare cr^n* 
tro u Macedoni dice» chi a Ptrfiani poitàvano 

«t* 
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attorno il (imoTacro di Siiove* Ma quetlo non è 
r unico abbaglio di quello Storico romanziere; 
è bensì da maravigliarfi , che Rollino abbia adot« 
tata un (imil favola fenz' altro efame » non do« 
vendo egli ignorare » che la religione de* Maghi 
contava fra fuoi dogmi quello di efcTudere i (imo« 
lacri degli Dei ^ non ammettendo altra imagine vu 
fibile della Divinità fuorché il Sole » e il fuoco • 

Ven. p. 1^3. BoU 40». Un. ti. iofp la par. Gama» 
Sarà parimenti colpa del genere ^ il quale per- 
mette forfè molte cofe, che la verofimiglianza 
non permetterebbe, V incertezza e la contraddi- 
zion.chefi fcorge nel carattere di molti fuoi per- 
sonaggi «nata unicamente dal defiderio di ripetere 
le fituazioni medefime^e di mettere in mille gui- 
fé a cimento una frivola paifìone. Il Catone in 
Utica n* è fra V altre una pruova lumlnofa , non 
eftaote la tenerezza , con cui il fuo Autore ri« 
guardò mai fempre quel componimento • Appena 
vi fi rit ova un folo Perfonaggio , che confervi il 
carattere che gli vien dato dalla floria 9 che 
farebbe proprio della fua fituazione» Ho già fatto 
vedere quaiito fconvenga all' impiego e dignità di 
Fulvio legato di Ron a il perderfi in vani amo- 
reggiamenti con Emilia ^ ma non è fccnvenenza 
jDinore net fu^/carartere guela del piccolo ripie* 
SO, eoa cui non folo diffimula.mapofitivamentc 
Joge^foa tdà lei # affioc^di fcoprireifuoidifegni 

•:.. in- 
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Intórno « Cefaré; énziont poco verifimilé in uA 
ftinante Aigli occhi Heiramau, é pòco dicevole 
air integrità d' un Romano • ^ 

Ven. p.t6$. BoL 405» /in.iò. iof^ /il ^irn rivale | 
in circoftanze^che rotta ogni fperanza d'amiche** 
Voi pacificamento I Cefare non poteva meno di 
Don eflere riguardato da lei come oppf^tfTore deU 
la libertà^ e nemico di Catone» Catone ftelToi 
quel fef^uace rigido df 1 siufi^o 9 che h parola' di 
lui aveva pre(Fo ai Remani la forza me.^ell uà j^ 
che il giuramento fatto in prefenza dai Nuttii^ 
niega a Cefare fotto tih pretefto legpjeriffmò 
r udienza 9 che gli avca dianzi promeflTa, né H^ 
fdegnà di mifchiare fra le cure pubbliche , e in 
giornata Cosi decifiva il privato :;ffare delle nozte 
di Marzia Aia figlia; egli che fce'vro dVogni do* 
medico aifcttò non era padre » né fratello » tìè 
marito 9 ma cittadino » • 

t^en. fegui Tom. 11. p. tpo. Eoi. Tom. 11. p. tu 
Un. 7. ^opo la parola uomini • 

perciò nei fecoH più remoti cfetla' Grecia $*introi 
duflTe il coftnme di cantar nei conviti le lodi 
degli Dei e degli tros affine d'im>edfre i^Ii effetti 
della ubHriacchezza tanto più perico?cfaà quo* teni« 
pi quelito che gli animi non ancor diroyzati fi 
trovavano, naturalmente difpofti alla violenza^. 
E perciò' 1 generali Spartani 9 allorché erano in 

prò- 
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procinto d' azzuffarfi in battaglia coi nemici , diri« 
fevano la marcia delle truppe loro piuttofto col 
fuono dei flauti , che con quello delle trombe » 
acciocché la temperata dolcezza di quelli correg« 
gefle la ferocia dei soldati , il foverchio ardore 
dei quali mal s'accomodava alla neceflaria fubor« 
dinazione*, 

Vtn.p. if%. EòUx%. IÌ9$.j. dopala par. OTtCChiOm 
Lt prima epoca della corruttela cominciò dacché 
fotto il governo degli Anfizioni s* introdufTero in 
Atene le gare fra i ceteratori t cioè fra i poeti » 
che cantavano le proprie poesie accompagnandofi 
colla cetra , e le sfide fra i suonatori di divet fi 
frumenti • 

. Ven. p.t^t. MpL x)* Un. x5« dopo ta parola vo« 
cale, (a) 

(a) Platone nel primo delle teggi chiama la 
mufica ftrumentale feparata daHe parole una tofa 
in^gnifieanto • • • • ed un ahufo della melodia • 

Fen. p*t9i* Boi. ti.lin. 17. dopo la parola Lcgis» 
latore • . ». 

Allora formando ciafcuno di quefti rami un* arte 
da se f nacque preflb a' Greci la fcienza f che i 
moderni chiamano Muflca » cioè quella combina* 
zione artifiziofa di fuoni , che può efiftere , e 
realmente efifle divifa dalle parole , che ha i fuoi 
colori f le fue figure » i Tuoi movimenti 9 in una 
parola il fuo linguaggio indipendente e proprio i 

. lad^ 
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laddove prima di ^uel tempo V armonh non en 
una fcienza a parte , ma un rinforzo fol tanto dcl« 
la efprelCone poetica» o per efprimerfi con piii 
cfattezza » altro non era che V arte di far valere 
gli accenti della poesia • 

Ven.p. 19^. BoL iUlin. ift. i«po /il fif f • rigorofa • 
Potrebbero le accennate rifleffioni applicarli con 
eguale felicità a molti altri popoli » prefso a* quali 
la mulica vigorofa e commovente nel fuo princi« 
pio è venuta poi degenerando a mifura , che ac* 
quiftava un maggiore raffinamento ; ma batterà per 
conferma del fin qui detto recar in mezzo Tefem» 
pio dei Cinefi , e degli Arabi , nazioni entrambe ^ 
che hanno al paro dei Greci conofciuta Tinfluen- 
sa di queft*arte fui coftuml e fulla politica. Le 
tradizioni della China parlano in guifa dell* ar« 
monta che quafi fembrano aver effe voluto copiai 
fedelmente le favole greche • Liog-lun , Kovei^ 
e Fin-monkia avean fatto non meno d* Anfione , 
e d'Orfeo rattenere i fiumi , e camminare le felve* 
Credono i Cinefi , che Y antica mufica del loro 
paefe avefle fatto fcender dal Cielo T Intelligenze 
fuperiorl » e cavati dall* abifso gli fpiriri . Credevano 
altresì » che per mezzo dell' armonia fi pote0e 
afpirar agti uomini V amore della virtù , è della 
pratica dei propri doveri • Si vuol fatare / mm 
ìteino è *e« lovernan^ € fé $ t^umi di fùhro^tb^ 
V aUianù Jone buùni \ tstiivi ì p guardi il XHftr 
dille imffiié ièi vi regM^ diceva Confucio. M» 

"" ' ^ ' quaa* * 
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fa^nto Cai] fra loro cambiata quefia influenzi 
dacrhè s' iotrcduflc uà maggior arlifizio ne* fuoni 
appirff^e fra T altre pruovc dalU dichiaraiiont 
fcrrn Jair lojpj^ratore Noaiti, che fafì fui Trono 
l' afillo 3^4. dcU* Era Crifliatia, nella qiule, la^ 
gnaodoii , che k munche tenere , artiiiiiofe , ed 
efemmi««a^e ispirino ii libertinaggio » ne conian* 
ài feveramente h riforma t e proibifce ogni fcr? 
ta di inufica 9 riferva di quella , che ferve pec 
h guerra ^ e per ]a cerimonta Tf^io « («r } 
. Gli Arabi ne avevano Io firG^o txafporto per la 
jnufica^ e Ir ileffe opinioni interno alla fiia pof« 
fa;iza • Vantavano anch' eflfi in Ishac » in Kathab 
Al MoufTouìy I p in Aifarabi, ì loro Lini , i lo« 
jo Ismeni, e i loro Epimenidi, che operava» 
no dei miracoli coIU voce , e ;ogU ftrumecui » 
Iz .)oro mufica era inoeAata colla filofofia t 9 
i (apieati fapevano tiovare dei maravigliofi rap« 
porti tra i fuon; armonici » e tutta Ja natura « lo 
jftrumento cbiafTiato zir ern limile al fuoco pei 
fuoni animati « ed incuti che rendeva ^ il m^tfnf 
Somigliava all' ari:^ pell^ deUcfitezza della (uz 
diìelodia» il b^m aveva fimpatia coUa. terra, di 
cui. ne imitava cpifuonj la pefantezza e la ^ra^ 
yit^^f imqtsftuu V zy^^ywQ coli! ?cqMa pei fuonì 



^ {é) Vedi il VI« Tomo delle Memorie concernenti 
i CineC 9 e' li Saggio falla MuCttA ftamptto a Pui|i 
Vamq «flOt Tomo li pag't wfi ' * * *»- - 
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freddi 9 che generavano • L' armonia , fecondo gK 
Arabi » era la panacea » ovvero iia rimedio uni« 
verfale del co^po e dello fpirito • V* eraao le ri« 
cene mediche per totte le malattie fondate fui 
tuoni dell* oud o liutto , come v* erano gli aforif- 
mi morali , e i luoghi topici dell' arte oratoria 
e p'>ctica per eccitare ogni genere di paiConi 
fondati fui moti della mu/ica , e fulle diverfe vi« 
brazioni dei loro frumenti • Il KbaubbMt e V pui 
erano i principali • Accompagnando il fuo canto 
col primo fece il famofo Alfa/abi in prefenza del 
Gran Vifir pafTare un gran numero di perfone 
radunate in un falone dalla indifferenza al tripu* 
dio f da queilo alla triilezza» e dalle lagrime al 
fonno fenza clic alcuno poteflerefìftereaqueirin* 
comparabile incantefimo* Suonando col fecondo 
una canzone lavorata a bella po(}a,il mufico Ishac 
intenerì la fierezza del Califfo Aaron Rafchid t 
coflringendolo a raccomodarli colla bella Maridè 
fua favorita , da cui fé n' era slontanato con fer« 
mo proposto di non più ritornarvi, L^idea, che 
gli Arabi fi formavano della mufica , fi potrà me- , 
glio comprendere dalla traduzione del feguente 
fquarcio t che fi trova in uno dei loro poeti » co« 
me Io ricavo da una erudita Memoria del Signor 
Pigeon de S. Paterne interprete delle Lingue orien*. 
tali a Parigi intorno alla mufica di quella nazione » 
alia quale io rimetto i lettori , che voleflero acit 
^uiftare più diiUate notizie • 

Vim* 
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• V tmpUii itìU mufic0 i una prtitWM della fuM 
iicflltma. 1 n$Jlri Imam eomp^gm àe* Gcnj eelefli 
U imfieiAn0 nelU ffojlre mcfibte qualcra fi hg^oh^ 
le fàtrt pagine del Koran , ali* eftmfio di Daeud 
(Davide) (fofa V Effere fupreme ricolmarlo di fa^ 
vori)^ il quale eantava egli flejfo i juoi Cantiei al 
fueno deir arpa • 

li piloto vigilante eon gli cechi fifsi fulla Zufola f 
e premendo eolla mano il timone del naviglio ^ eantà 
tutta la notte per levarfi la noja^ mentreebì il ma^ 
dinaro tampieeaniofi fulle eorde, e fpiegando la velm 
ethn penfa ai rifeij della navigatone , e intuona U 
fua eanzonetta^ 

V empia Maga adopera aneV ella una fpezie do 
eanto nelle mifieriofe parole , the barhotta fra si. 
Coli* ajuto d* una fcQnofciuta e barbara mufiea rieha* 
otta alla vita il moribondo abbandonato dai medtct • 
te fue magiche intuonazioni hanno la virtò ^i nu^^ 
mire V offa spolpate , e rianimare le fredde teneri dei 
enorti , di fedare le onde agitate del golfo delle perle , 
di tarpar le ali alf arenofo vento dominatore dei rfe- 
ferti della Tetrea , e rf* abbagliare $ ntfiri ocebi eolla 
wne apparifcenze di mille fantafiiei oggetti. 

Il robuflo eoudottier di cammelli , mettendo in nom 
aale i dìfagi del viaggio , Jf diverte dalla noja can^ 
tando I t la fua mufiea fempliee a naturale tallegrm 
le earavane , V ajftilté il mpf ^drdù eamminara 
ie'fuei iammtili. 
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• V ajluto uccellatore adopera una mujtca , che mu- 
ia il canto dei diverfi uccelli ingannati dai fuoni 
omogenei , che fa egli fentire nel filemìo della notte . 
ta timida pernice , V incauto tordo , e il francolino , 
ohe fugge lo fguardo degli Uomini , inciampano frat^ 
tanto negli agguati^ cV egli ha tefo loro nelle afcofe 
reti • 

Il pajlore , ripofando , allorché V araldo della luce 
iferza $ campi dopo il mezzo giorno , fotte l* ombra 
d*una palma ^ aggirando/i per le campagne allorché 
hiancheggia la Luna full* orizzonte , fuona il fuo ru^ 
Jlico heiraàt , ejien fofpefa la gregge colla dolce me^ . 
hdìa y ispirando agii Jlupidi bruti V amore , e il de* 
Jiderio di perpetuare la propria fpecte « 

ha madre in fine , V amorofa madre acqueta $ 
pianti del bambino , cui ella porge il proprio latte ^ 
t r addormenta al fuono delle dolci nenie ec. 

Ven. p. «ot« BoK t6. Un. xo. dopo la parola cofe • 
Il largo figniflcato , che le davano i Greci appa* 
TÌfce più chiaramente dalle Tegnenti parole, che 
fi leggono nelP Alcibiade di Platone : Socrate .• 
Dimmi primieramente fual arte i quella , a cui ap* 
fartiene il suonare , il cantare , e il ballare? *Kon 
ti darebbe l* animo di trovare un nome , che fignifi* 
caffè tutte le parti cemprefe in quejl* arte? Akihh^ 
de; Hon faprei trovarlo . Socrate: Provati un poco . 
Quali fono le Dee , che prefiedono a quefl* arte? 
Aìcib. Intendi forfè di dìreleMufeì SoCti/lfpu^tol 
C^Jidera dunque qual nome pui ricevere P art) da 
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hre • Alcib. Fare , ebe tu vùgll suennare U Mufita • 
Socr. Cotefto appunto. 

Ven. %\ %. Boi. &4. Un» 9, dopo la ^4rt/if deiranima • 
Ben più elevato e più fubiime era V altro 
vantaggio, che aveva i\ ritmo d' influire cioè fa 
i coftumi nazionali, e Alila pubblica educazione» 
Benché tal propofizione paja ridicola agli occhi , 
di coloro, i quali tengono per favolofo tutto ciò 
che non è conforme alle loro picciole idee , non* 
dimeno la teflimonianza degli antichi filofofi fu 
queAo punto è cosi decifiva ^ che non fi può a 
meno di non afsentire qualora non fi voglia ca* 
dere in un biafimevole pirronifmo« Di molte t 
che potrebbero addurfi , baili folo V autorità di 
Platone ^ e quella di Plutarco « Il primo dice ef« 
preflTamente: Koì dovete adattare il Modo al fog* 
getto , ed alle parole , e non queM til Mode alt 
armonia ; fu quejle materie concerterete con Damone 
quali piedi , • mifure fiano pik adattate per efpri* 
mere V avarizia , la petulnuta , il fanatifmo , e gli 
altri vizj , e fUali metri efprimona meglio le virtk 
contrarie . Qjtindi >, che il Ritmo ^ e i Humeri ac^ 
fuijlano la loro forza nella educaxJon 'mtificale , ed 
efercitano la loro grande influenza futh paffioni deU\ 
nnima % (^) 

Ven. 
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r<i9.p.tJ4* BoL%A. Ufi. %$. dopo h parola teatri. 
Ma in qual maniera il ritmo poteva cflcrc 
così intimamente legato coi coftumi d' un popolo 
che dallo ftato di quello fé ne doveffe cavar con- 
feguenxa allo flato di quefti? Gran problema ac- 
cennato da molti , ma da niuno ( eh* io fappia ) 
iciolt» finora • Tentiamo di rifpondervi iufiflendo 
fu i principi, che ci hanno fin qui fcrvito di 
fcorta , Il ritmo muficale era in tal guifa model- 
lato fui ritmo poetico, che l'indole, natura; e • 
duratione dell* uno era precifamente conforme 
air ìndole , natura , e durazione dell'altro. Il rit- 
ipo poetico non era, che una fuccefliva imitazio- 
ne dei diverfi moti delle paflìoni ; il ritmo mu- 
ficale adunque non poteva effere, che una rap- 
prefentazion fuccelfiva dei medefimi moti . Ma le 
palfioni degli uomini , e la maniera di efprimcrle 
fi vanno cambiando in un popolo a mifura che va 
egli paffando dallo ftato di rozzezza a quello d* una 
progreflìva coltura ; lo ftruroento adunque deftì- 
nato a rapprefentar le paffionij, dee per confe- 
guenza rapprefentare i fuddetti cangiamenti* 
Ecco il perchè dalla natura del ritmo muficale fi 
ricavava prefso al Greci una pruova dello fiato 
attuale de* coftumi , che hanno un così flretto 
rapporto coir indole , « la forza delle paloni • 
£flb era* precifamente rome il termometro, il qua« 
le indica con tal efattezza le variazioni accadute 
noli* atmosfera t cht dallo fiato deir uno s'argo« 
L % mea« 
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menu a vicenda Io flato dell' altra. Ciò ftrve 
a Tpiegare altresì in qual parte della mufica gre- 
ca fo/Te ripoila la tanto da loro vantata qualità 
d* ifpirar le virtù , e di correggere i^ vizj . Da 
quanto fi è detto finora rifulta » eh' ella confifteva 
fovra ogni altra cofa nel ritmo, il quale operan*» 
do per via di metri o miftire proporzionate all' 
indole di ciafcuna paffione « poteva facilmente con 
una ferie di movimenti a bella pofla fcelti , e di« 
ietti ad un folo fine temperare » correggere , o 
divergere altrove ì movimenti delle pafEoni con« 
traricyonde nafcono in noi le tendenze al bene» 
od al male ; eflcndo principio incontrafiabile ia 
filofofia » che le virtù » e i vizj puramente umani 
(non le virtù teologali, le quali fuppongono uà 
abito foprannaturalc infufo dalla grazia divina) 
fono per lo più un effetto della fenfibilità e del 
fìfico temperamento , i molti de* quali dipendono 
dalle impreflìoni » che vengono loro comunicate t 
o che ponno comunicarfi dalla educazione noa 
meno privata che pubblica ^ Qualora non pertan* 
lo fi trovi un oggetto ^ che agifca fortemente , e 
immediatamente fulla fenfibilità degli uomini » 
egli è chiaro » che fra le mani d* uà faggio filo- 
fofo diverrà eflb uno flrumento della virtù » co- 
me fra le mani d* un accorto legislatore diver« 
là il veicolo delle maflime i che fi vorranno if« 
pirarc ad una nazione. Meditando fovra fifiatti 
fiincipj > fi troverebbe Io fcioglimetito di tanti» 

che 
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che a BOI fetnbrano paradoffi ne* coftumi degli 
antichi popoli , e fi vedrebbe non eflere cotanto 
favolofa, né contraria al fenfo comune T opinio- 
ne, che avevano i Greci intorno alla morale in- 
fluenza deir armonia • Mille prove di fatto mi 
fornirebbe la ftoria loro fé il mio fcopo folTe 
quello di far pompa d* erudiziooe . (*) 
Ven.p. Ito. BoK%7. Un.i.iof^ la parola cofe. 
Siccome in tutte le Belle Arti riguardavano 
effi come oggetto principale V smitaaione della 
natura , e flccome la poflanza imitatrice della mu- 
£ca , mafiimamente nello fvegliar le paffioni » di- 
pende , come fi prove nel capitolo ottavo del 
primo Tomo di ^ueft' Opera » dalla fola melodia» 
L 5 così 

- I I I »! I ^ Il ■ ■ . 

r 

("»)£' fingolare fra le altre la (loiìella i che fi 
raccent^i di Pitagora » la quale pec altro fono bea 
lòotano dal volere che paffi per vera • Dìcefi » che 
andando quel filofofo a fpaflTo di notte per una con* 
ttada I e fentendo le furiofe fmànie» cui s' abban« 
donava un giovine fotte ad una fineftra a motivo 9 
che mentre egli fpendeva il fuo tempo e i fuoi da* 
nari nel dar una ferenata alla fua Bella » un altro» 
che s* era introdotto in cafa furtivamente, la corteg«< 
giava in diverfa foggia > ne trovaiTe egli il fegreto 
di reftituire la calma air afflitto amante 1 facèrido' 
che uno dei fuonatoìri di flauto cambiafl'e il modo' 
nella raifura espondaica. Che peccato i che fra le. 
tante beUe invenzioni di Pitagora fi fia perduta an«. 
che.quéfta» di, cui. gP Innamorati d'oggidì n'avreb^ 
^no.{ui ai Acande» e si frequente biXr.%«ioJ 
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così rivolfero ad effa priocipalmente la loro at* 
feniione, la colUtuirono il fine ultimo dell* arte 
del Tuono » e il centro ^ quali direi ^ intorbo al 
quale aggirar fi daveffero come fubalt€rnt e in» 
fervienti tutte le parti dell'armonia* Si privaro"" 
no, egli è vero, con fiffatta idea^di molte rqui- 
fite ed artiftziofe modulazioni , che qutfia produ* 
ce prelTo di noi^ e delle quali va così orgogliofa 
la noAra mufìca, ma non ^oftrarono di far gran 
conto di (imiti prìvnìoni ^ iUmandofi abbaA^inU 
ricompenfati coir acquilo d'altri fini alTai impor» 
tanti e più proprjd* ogni arte imitativa « Rilevan* 
do, che r energia deir effetto Hempre in raglo-, 
ne deir opportunità ^ -e della convergenza delle 
caufe, fi fludiarono con fommo impegno d'adat* 
tare ad ogni effetto particolare ; che dovea gene- 
rarfi dalla mufica l'individuale cagione^ che do* 
vea generarla . Però Tempre gli vediamo intenti 
a trafciegliere quei ìnenomi componimenti ff>eci« 
fici, che fembravan loro acconci ad ecclttar più 
toflo certa claife di. affetti che d* un* altra» 
' Ven. p.%%1. BoU 17. Un. uUtma , dopo la par.Verù . 
Non poffo finire quefta lunga nota fenza rap« 
portare un curiofo aneddotto, il quale fa vedere' 
quanto ridicolamente fi giuochi fu quella materia 
da chi non vi porta altri lumli che quelli d'una, 
pefante e inutile erudizione # Marco Me/bomlo. 
Autore d* una traduzione latina eccellente dèi fette 
Scrittori greci » che hanno trattato di mufica » i! 
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ritrovava in Isvezia alla Corte della famofa CtU 
ftina infieme col Naudeo Letterato anch' egli di 
prima sfera • Bourdclot medico , e favorito della 
Regina» e Scrittore altresì d*una Aoria della mu« 
fica compofta fenza notizie, fenza critica , e fenza 
filofofia» perfuafe alla Regina, che comandaflTe a 
Mtibomio di cantar in fua prefcnza un' aria della 
mufica antica pubblicata da lui mcdefimo nella fua 
traduzione , e a Naudeo , eh' efeguifle alcune dan« 
ze greche colla voce , e coi piedi . 1 poveri Let- 
terati» che aveano nella voce tutta la rozzezza 
d'un uomo di cinquant' anni non mai avvezzo a 
cantare» e nella perfona tutta la goffaggine d' un 
Erudito da bene , adempirono cqs) sgarbatamente 
la commiffione» che, non oftante il rifpetto do« 
vuto alla Regina , i Cortigiani non poterono far 
a meno di non abbandonarli alle più fonore rifa- 
te • II Meibomio piccato al fommo di così morti* 
£cante avventura, fcontrandofi poi nel Bourdelot , 
gli peftò il vifo a forza di pugni , dovuti più che 
all'innocente fua curiofità alla balordaggine con 
cui penfava poterfi giudicare con siffatto metodo 
dell' indole , ed energia della mufica antica • 
^ ^<f«. ff XI J. MoL %9. Un. j. dopo la far. nioderni ^ 
S'io voleffi fare un procelfo formale alFa noftra 
mufica , larga meflc mi fi prefenterebbc di ripren* 
fione difaminando l' imbarazzata , e di£cil maniera 
d'impararla, l'imperfezione delle chiavi che fer- 
Tono.di regola all' a/monia>i.vizj ladicali del 
L 4 no- 
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noftro solfeggio , e h falfità di tanti principi ri- 
cevuti come incoDtraAabilj unicamente perchè 
nefTuno ha voluto chiamarli a contratto. Come la' 
roufjca riforfe fra noi ne* più barbari fccoli, nei 
quali gli fpiriti non ancor digroflati erano inca* 
paci d* abbracciare 1* ampiezza d'un (iftema^ o di 
conofcere la fecondità d* un principio f così non 
facevano diflinzione alcuna tra le arti di bifogno e 
quelle di puro diletto. In confeguenza gli autori 
o inventori delle note muficali contenti d'agevo* 
lare lo Audio al folo Rm che richiedevano le 
circoflanze loro , noi> fofpettaron neppure i can* 
giamenti » che doveano col tempo fopraggiungere 
alla mufica , e le novelle vie , che aprir poteva 
in queft' arte lo fviluppo fucceffivo del Genio « 
Però a mifura che V armonia fece de' progredì , 
trovoflS ognor più difettofo il metodo' d' imparar- 
la , al quale volendo ovviare i maeflri » flaliill- 
rono di mano in mano regole nuove 5 che pallia* 
vano gV inconvenienti prefcnts fenza prevederne 
i futuri 9 e che non recidendo^ il vizio nella fua 
radice , raddoppiavano le difficoltà moltiplicando 
j mezzi termini. Attalchè la mufica fi trova in 
oggi agguifa di quelle città f le quali fabbricate 
in origine (n una pianta aflTai rifiretta, e dappoi 
lentemecite aggrandendofi , hanno qua un veicolo 
fcDza cfcita, là una ({rada di diverfa fpecie»colà 
un borgo fuori della mura^ dappertutto aggiun- 
te pofticcit-, die ne^toiban 1^ órdine ^ t ne sfigii* 

•:- ranp 
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ndo la fimmetrìa * Ma ficcome a fvillupar bene 
tante e sì fpiaofe materie vi ù vorrebbe un in« 
fiero volume > e che altronde il fermarfi fu tali 
cofe non è neceflario al mio aflfunto » così mi re« 
flringerò a toccar brevemente qu^i difetti » che 
nella noftra mufica impedifcono , fecondo il mio 
avvifo ) i maravigliofi effetti , che dovrebbono at« 
tenderli dalla fua unione colla poesia • 

Ven.f% 1301^ Boh 3 e. lin.ult. tlofola par. pofTumus*' 
Ma dair accennato tefto pretende ricavare un me* 
derno Scrittore ^ cioè il P. Sacchi Eari^abita nel 
capitolo fecondo della fua dirertazione intorno alla 
mifura del tempo nella poesia , che quanto ci vita 
i^arrato dai grammatici intorno al valore quanti- 
tativo delle (lllabe nei p^cmi degli antichi, altro 
non (ia che una pura e perfetta favola ; giacché » 
fecondo lui « i >oeti non badavano , che alla fola 
pofizione degli accenti , còme fi fa nelle moderne 
poesie «Non è quello il luogo d^efaminare le ra« 
gioniy colle quali fofliene egli siffatta opinione; 
baderà ("oltanto avvertire , che T erudito Autore 
l^on ha pofto mente all' autorità di due amichi 
Scrittori , i quali manifeftamente difìruggono si 
fentimento di lui. Il primo è Ovidio ,• il quale 
ftherza col nome di Tuticano , perchè non può 
entrare ùcl verfo elegiaco a tnotivo d* avere b 
feconda sillaba breve • 

ti fudet\fi U^ quo filluha patti 9hotatur\ 
- JrfUuìafpelhm i TiéfhsM^jué ^mm . 
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Kec petes in verfum Ttitleani more venitf t 

Fiat tit ì longa sillaba prima brevi/ • 
/jfsét ut ducatur qud nunc porreClius exit ^ \ 

Et fit porreClA sillaba longa mori • 
Hit ego fi vitiit aufim corrun^pere nomen » 
Ridear y ut meritò peóluj babere ntgtf • 
L* altro è Marziale, il quale (i fcufa con Earino» 
perchè 9 avendo la prima breve, non può mette* 
fé il fuo nóme in un verfo faleucio, che la ri* 
chiedeva lunga 

Komen nobile^ molle , delitatum 
Ver fu dicere non rudi volebam^ 
Sed tuy sillaba contumax^ ripugnata 
iìce poi j che i Greci avrebbero potuto farlo più 
Comodamente , perchè fi prendevano maggior li* 
berta fu quefio punto » ma che rifoetto ai Latini 
Kobis non licet ejfe tam difertis 
Qui Mufas eolimus feveriores . 
Ora come poteva Ovidio temere d* elTer derifo al« 
Cerando la quantità nel nome di Tuticano » fé il 
popolo per una general convenzione non avefTc 
ad ogni sillaba afsegnato il fuo rifpettivo valore^ 
E per quale altra ragione Marziale s' aftenne dall' 
inferire nel verfo il nome Earino , fé non perchè 
non avrebbe potuto alterare il valore dalla prima 
vocale fenza oflTender T orecchio de' fuoi lettori, 
avvezzo fin dalla più remota antichità a feparare le 
lunf(he dalle brevi , e a ftabilire nella vcombina- 
alone di elfi l'indole,. e natura d'ogni^ metro > 
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Vi^^ pé 1)7* Bùt. 5 (» Uh* 1 1« dopa U parola antica ^ 
dove per molti fecoU non fi conobbe 1' ufo delle. 
prolazioni , ovvero fia d* afTaftellare più note fopra 
la ftelTa fillpba» Se preilianoo fede air erudito Bo* 
ehard » un siffatto Còftume fu tramandato a noi 
da quei poeti e mafici antichi chiamati Sardi dai 
fcttentrionali» parolai. the» fecondo lui^ figniiica 
in ebreo lo flelfo % - che cxntat in fuoni fmiauztati 
e rotti . l^on A> fé la ccnghiettura di quefto oru« 
dito po.fa dirfi abbaAanza * fondata ; dirò foltanto» 
cheTufanta è tale da non ismentire la fua bar« 
bara origine « ;• 

Ma che vo io parlando detta rnancansa di tnU 
fura poetica quando la moderna armonia h tanto ^ 
difettofa perfin nella mifura mulicale> Acciocché 
quefta folle atta a produrre Cf^ni genere d* efpréf-' 
fione farebbe di meftierì » eh' ella pòtefTe erpri*.' 
mere ogni e. qualunque ritmo ^ o durazione rela«' 
tiva di tempo atto a fvegliare un movimento nell* ' 
anima* Coù faceva. h mifura muficale prelTo agli 
antichi I ti quale » tlTendo perfettamente model- - 
lata fuUa profodia poetica , rapprefentava )o Aeflb ^ 
numero di piedi ritmici che la poesia* Larìcchez- 
tztìOiì ptf tanto deir una fi comunicava alla fua 
compagna » dal che ne rifultava la varietà prodi* 
giofa dei ritmi non menomufici, che poetici » 
onde lungamente abbiamo parlato di frpra* Ma 
qua! è il nùmero di tempi , che ponoo' efprimere" 
le mifuré'muitcali accettate da noi ^ Se fi parla' 
-r del- 
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delle mifure femplici» le quali non fono che due 
la dupla cioè 9 e la tripla, la prima non efprjme 
che due foli tempi » e la feconda tre • Se fi parla 
delle compofte 9 quefte non fono che quattro»^ 
cioè la quadrupla , eh* è una dupla doppia , la 
dodecupla , eh* è una dupla triplicata , la fcftupla , * 
eh* è una tripla doppia, e la noncupla , la quale 
è una triplicazione della tripla • La prima di efle ^ 
niifure efprime quattro tempi » la feconda fei , la 
terza altri fei, eia quarta noVe. Ora egli èchia-' 
ro 9 che con fifTatta divifione «oiì fi poflbno mi*'' 
furar molti ritmi , che attifllmi fono a muover gli ' 
Affetti. Con qual mifura, per efempio , fi rende* 
rebbero il giambo, e il trocheo, il primo de' quag- 
li coftando d* una breve e d' una lunga , e V al- * 
ito d* una lunga e d* una breve, hanno per con-' 
feguenza bifogno d' impiegar tre tempi in due* 
fillabe fole? Colla dupla? No, perchè quefla: di- 
vide il valore in due foli tempi •■ Colla tripla}: 
Ma, cosi facendo, la mufica viene a cadere in 
due mafllimi inconvenienti • Il primo di metter; 
due note in una fillaba fola, Io che, slungando! 
e diftraendo la pronunzia più dd dovere, fa che< 
affatto fi perda il fenfo delle parole ; ed ecco* 
l'origine del gran difetto del canto modernaf 
dove a motivo di non trovarfi la dovuta pro« 
porzione tra il numero delle, fillabe e quello. 
dfUc note r. li fpendono.tal volta; tre o quattro^ 
miouti nel profferire una vocale •;jl facondo dir 
*. ., non 
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non aflegoare la loro individuale diffcrcnia ai 
ritmi , che coflano di tre tempi , come fono il 
giambo » il trocheo » e il tribraco i poiché mifu« 
randofi tutti tre ad un modo , cioè con una tripla , 
rimangono fra loro indiflìnti . Né fono il torcheo ^ 
ed il giambo i foli piedi efcluli dalla noftra roi^ 
fura 9 ma per le ragioni allegate finora anche gli 
altri » che dai grammatici vengono chiamati aofi^* 
macri » anfibrachi , e bachii , come ognuno può 
efprimere da fé tentando di ridurli air odierno 
modo di mifurare • Quanto ciò ne ritardi V eiTctto 
lo fanno coloro , che hanno iilofofato full' origine ^ * 
e i fonti della efprefRone muficale , e che conof- 
cono altresì come una fola fpecie di mifura non 
può fc non che con difcapito della efpreflione 
renderfi comune ai mentovati piedi, ciafcuno de* 
quali ha la fua individuale e privativa energia . 

yen.f.%^%. Mùl. 59. lift, i.dopo la par. artifizio» 
e tale è appunto il merito intrinfeco della mo» 
derna mufica , dove 1* arte d* intrecciare le mo- 
dulazioni , la bellezza delle tranfizioni e dei paf- 
fdggi» 1* artifiziofe circolazioni intorno al mede^- 
fimo tuono 9 la maeftria nel fviluppare e condurre 
i motivi, in una parola le bellezze eftetiche deli' 
armonia fono pervenute ad un grado d* eccellenza 
fconofcittto aifatto agli antichi . ' . 

Fen. f. 14S» ^ol. 59. Im. 1 j. d^p^ rapar, diretto • 

U grande fvantaggio della noiira mufica è 

noa per: tonto quello che .qualunque principia 

di 
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ii conmoz^on* venga eccitato da efla verfo un 
tale oggetto per fua natura indeterminato e 
generica, non individuale e precifo* &ò ii ri« 
cava 9 oltre V intrinseca contrarietà^, che abbiamo 
piAvato efiftere nel)' armonia, anche dalla natii- 
xa iic^^a delia caDf.lena o compcfizione, la^quale 
9 eccezione del tuono principale , che varia fe« 
<oodo V indole del motivo , ili tatto il recante ) 
coftretta a prevalerH di que* tali elementi, che 
fono gli Ae(G , per esprimere ogni e qualunque 
fpccie d'affetto , ma che dovrebbero variarli a 
litifura del bifogno , e delle circoflanze , Oovreb* 
()e, p«r efempio, la noAra compofizione eflere 
obbligata » come lo era la greca , a fcegUere ooa 
iblo gli intervalli in genere tra il grave e 1^ acu« 
to a ma gli intervalli in ispecie di maggiore o 
minore eftenfione fecondo i^ carattere della canti* 
4ena , non iblo la voce , ma la voce determinata 
in quel dato grado d* intenfione o di remi0ione , , 
eion folo i ritmi procurati in generale dalla mifu* 
ya , ma i ritmi fpeciiici proprj in t^I modo di 
quella paflioncy che non potefiero trasferirli a 
^eruQ* altra , non folo la tendenza vaga della can- 
tilena verfo un tale oggetto » ma la tendenza in« 
dividuale altresì di tutte quelle parti» chela com<i 
pongono , Ma fintantoché il movimento totale 
verrà in qualunque compofizione accompagnato da 
movimenti parziali» che ne diftruggon V effetto , 
€ii(aatochè. i minimi componenti deir armonia 
- Ma 
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non avranno fra loro un cfscnzialc , e perfetto 
combaciamento** fintantoché non fi leverà di mez- 
zo quella oppofizion negli eftrcmi inerente ed in- 
trinfeca al noftro fiftcma muficalc ; fin tanto in 
fomma che non rip'glieremo il metodo antico, 
eh* era quello di diriggere la fua azione verfo di 
un fol punto; noi avremo un bel vantare la do« 
fira mufica , e dileggiare quella dei Greci , ma la 
verità , eh* è femprc la ftefla malgrado il forrifo 
della prevenzione e i sofifmi della pedanteria , ci 
farà vedere , che noi non abbiamo della mufica • 
fuorché la parte più materiale , e meno importan- 
te, che non conofciamo lo fpirito vivificante, 
che 1' animava altre volte , che non poffiamo 
fcontrare in efià la vera efpreffione fc non rart 
volte , e per puro accidente , che quale noi la 
coltiviamo non i atta ia fé ftefla a produrla , e 
che finalmente cotefta facoltà incantatrice , e prò-' 
digiofa non è preflb ai moderni, come lo dice a 
chiare note il celebre Tartini , fé non i" mtu in^ 
fignificanu di eornhinart i fuoni ^ 

ytn.p.%6i^ M9l.i6,l$n.to. dop^ ta parola corpi. 
Ad efli appartiene altresì il fervire di fupple- 
mento alla voce umana nella efprefllone degli af- 
fetti . 21 canto non bafta pia Volte per far capire 
agli uditori tutta l'agitazione, onde vjen lacera- 
ta l'anima del Perfonaggio. Havvi degli acceflbrj 
nelle paffioni, dei contratti fra le Idee, delle 
alternative fra iicntimenti, dei siicnz;, che nnU 
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la dicono » perchè fi vorrebbe dir troppo ^ dell* 
circoftanze dove fi bramerebbe d'avere cento lin« 
glie per palefare con tiTt la folla , e il tiimiiho 
delle fenrazioni interne , onde fiamo la vittiroa* 
Io tali occafioni la finimentale è una fpecie di 
nuova lingua inventata dall' arte affine di fupplirei 
air infuificienza di quella , che ci fu data dalla 
natura • Zenobia fcaccierà via dalla Aia prefenta 
r amato Tiridate « perchè la fua virtù la coftringe 
a levarfi dagli occhi un sì caro e perìcolofo og* 
|;etto » ma neir atto di proferire colla bocca il 
fatale decreto gli ftrumemi coi loro fuoni non 
fpiraotj , che tenerezza , ci faranno intenderò 
quanto codi al cuor di Zenobia quel rigore appa« 
lente « Dirà Io fdegnato Giafone a Ifsipilc 

Muori ^ fé vuoi morir ^ ma muori altrove 9 
ma Torcheftra dirà all' afflitta PrJncipefla in altro 
llnguagi^ioy che quella barbara fentenza 

Sulte Mbra gli fia , ma non fui euore « 
Mandane vorrà farla da eroina con Arbace^ o 
rimproverandolo del Tuo tradimento gli dirà . 
No f non ti credo , indegno « 
Dimmi ebe un impi^ fei , 
E allor ti crederò. 
ma gli firumenti toglieranno, a così dire», il velo 
a quella finta alterezza » e faranno capire agli 
uditori, che v' ha un' altra voce dentro di Man« 
danCf h quale rifponde . ;.; :un r.; . 

Odiarh^ otf^ DipJ terrei ^ 1 sJ^.i 'jvf.t; ..:'; 
Ma $diarl$^ $b Dio J no» io 9 co* 
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iosì nelle interrogaTioni , che 1* uomo appaffiò-^ 
nato fa foveote a fé mcdefimo , nelle apoftrofì 
agli oggetti inanimati dell* univerfo , e in cent' 
altre occafioni la muflca ftrumentale fi rende nt«' 
felTaria o per aumentar V efpreffione , e per mag- 
giormente svillupare la fenfibilità , o per fupplire 
alb fcarfezza della vocale » o per imitar molte 
cofe, che cidono direttamente , o indirettamente 
A>tto il governo della mufica • 

Ven. f. %6S. Bol^ 5^, fin^ aj. dafQ U fdrola pre- 
tende, 

pifTatti pochi fono que'maeftri, che fappiano di- 
Tiggere il movimento di tutta T orcbeftra al gran* 
fine della efprelSone^e cavare da eflb folo 1* uti- 
lità, che fi potrebbe per rimettere, eccitare,' 
trasfondere, e variar le pafsioni. Pochiflimi poi, 
che fappiano dare a ciafcuna delle parti princi- 
pali , che compongono V armonia, quel partico- 
lare andamento , che le fi converrebbe a prefe- 
renza d^ ogni altro • Eppure dalla opportuna di- 
firibuzione di elfo movimento ne rifuherebbe il 
maflimo effetto potfibile, ta cagione fi è, perchè 
eflfendofi oflervato , che quando il tuono fonda- 
mentale vibra una volta , 1* ottava di cflb tuono 
ne vibra due volte , la duodecima tre , e così via 
difcorrendo , egli h chiaro, che fé il compofitorc 
faprà donare alle parti , che fuonano corali inter- 
valli, un muovimento, che s'accordi col numero, 
% (pila natura . delle vibrazioni loro, il rifultato 

-•- • . M 1^ ^ del 
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étì Tuono farli pia vigorofot perchè compoftcì 
dair unione di tutti gli elementi » che lo compon* 
gono» e r effetto indi prodotto farà più confa* 
eente alle leggi dell' armonia | < per coofeguenzai 
più muficale. 

yen. f. a7S, Jo/« tft« Un^ »4« 4of$ Is parola Fe^ 
trarca • 

. La quinta confeguenza è relativa al non oiTer-i 
varfi dai maeftri colla dovuta accuratezza lo fcam* 
bievole rapporto degli finimenti fra loro » colili 
Datura deir oggetto ) cui devono rapprefentare • 
AnfolS nelle parole 

B fa to' fuoì rugghi 
le felve rifuonar . 
ha fatto ruggire il fuo leone al fuono di flauti 
obbligati • Un altro maeftro napolitano efprelTe il 
fracaflb d' una tempefta con una sinfonia di bic» 
chieri • Niente in oggi di più comune che il mìf- 
chiare degli frumenti, V azione dei quali fi di- 
ftrugge a vicenda • I flauti | per efempio 9 il cui 
fuono dolce , e graziofo non dovrebbe fervire | 
che ad efprimere il foliloquio d* Amarilli, la di* 
chiarazione d'amore di Mirtillo » V addio di Cleo* 
ni-^e , e in generale le affezioni amorofc t foavi^ 
s* accoppia aeir aria ftefla col fuono pieno e guer« 
refco delle trombe, contul fi. dovrebbe rendere 
le battaglie e i trionfi • La dolcezza dei primi non 
può far a meno 9 che non nooca ( come avviene 
ibvente) alla fierezza dolici iiecondet e non vi & 

■'•- av« • 
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ivrebboQo ad accoppiare inficine, fé non quando 
le parole prefentano una fituazione dove il mar* 
ZUU ardore vien temperato da qualche circoftan« 
ta aflTettuofa ed allegra • Tale farebbe il ritorno di 
Szio fra gli appUufi e V allegrezz:^ di un popolo t 
che fi vede per mezzo di lui liberato dal timore 
di Attila f Tale la sinfonia militare , che precede 
la venuta di Aleflaqdro non men fuperbo per la 
cooquìft;! dell* India, che pel fuppofto amore di 
Cleofile* 

Si pecca altresì frequentemente nel voler ve« 
iiire di copiofi accompagnamenti le arie , che da 
fé ftelTe abbondano d' erprefllone 4 laddove il buon 
guile infegnerebbe , che quando le parole fono 
talmente efpriqìenti , che battano efle fole a ge- 
nerare V eletto y gli accompagnamenti divengono 
non folo inopportuni, ma nemici della verità 
muficale. AUro non fi richiederebbe in tal cafo 
che metterli all' uaifono, e far giuocare tttilm«« 
te il Baflfo • 

fin' altro fvantaggio ancora mi fembra proprio 
dell* odierna mufica ftrumentale , ed è T aver ri« 
ilr^tto di foverchio il numero delle modificazioni 
fonord^ efcjudendo dalle orcheftre più'fortadiftru- 
menti , che farebbero acconci a produrre a rin« 
vigorir l' efpreflione • Rbufseaii ha fenfatamento 
jtvvortito (*) che da ninno' ftrùmentq fi poflbno 

U % ^''": • ca.'- 
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cavare tanti vantaggi quanti dal violino , perchè, 
niun altro è tosi acconcio a render dei fuoni ana-, 
loghi a' quelli degli altri frumenti. Suonato eoa 
forza imita il pieno delle trombe » Tuonato ri-; 
meflamente, e con qualche delicatezza efprime I«( 
fordine e i flauti i col fuo pizzicato rende in quaU 
che maniera , benché imperfettamente » il fuona 
dell'arpa. Tutti gli ftrumeoti, che fi percuotono: 
coli* arco, hanno più o meno U fteOa proprietà 
derivante dalla diverfa giacitura e tenfiOne, che: 
ricevono le corde dai tafti fino al ponticello., e 
da quefto fino alla cordiera.. Ed ceca il perchè 
gli aiuraenti da corda e da arco $* impiegano nel- 
la orcheftra a preferenza degU altri , e fervona 
come di fondamento all'armonia» Tuttavia ficco- 
me né cotelU ftrumenti, né quelli da fiato, che 
$• ufano comunemente» baftano a foddisfare alla 
immenfa varietà di fuoni., " che può fomminiftrare 
l'arte drammatica,, cos) mi fembra, che la noftra 
mufica abbia con grave fcapito rinunziato all' ufo 
di non pochi flrum.cntj, che a. tempo e luogo ado- 
perati farebbero un granaiflimp effetto . Perchè , 
per eferopio , non ammettere un organo nella 
orcbeftra , che (lionato in qualche occafione a folo , 
o fra el» intervalli degli frumenti » o anche con 




(cntimenfp^di religione. (u^lime.f profondo^ S; 
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COSÌ fclicctnentt ricfcf riella mufict fecra, qual- 
dubbio vi può circ»«,che non rUfca lai volta nel- 
la mu fica drammaticar(*) Perchè non dar luogo ; 
più frequente alle Violette > le quali non avendo; 
il fuono così acuto còme i violini > nb così grave 
come il Bafso, ma,eirendo intermedie tra quelli, 
e qUeRo> fervirebbero ài unir fra loro con una 
certa continuità i fuoni diverfi , e farebbero ac-, 
concie ad efprimere la tranquillità i e la placidez-^ 
la ? Sopra tutto non pofso a meno di non ifde^ 
gnarmt colle moderne orcheftré qualora vi veggo 
sband taT arpa > quello ftrumento delitìofoje cui 
lunghe corde dolcemente vibrate > il cui fuono. 
tenero /armoniofo» e flebile m* ha cento volte 
frappate dagli occhi le lagrime, e gettato il mio; 
fpìrito in una martinconìa più fcave di qualunque 
allegrezza. Io porto ferma opinione, che un'aria 
patetica cantata fui teatro da una bella voce col 
folo accompagnamento d* un* arpa e d' un flauto , 
farebbe full* udienza ,Una impreffiooe vieppiù prò- 
fonda che rion è quella^ delle arie. più linomatc, 
che fi Temono in òggi efeguite con tutto ilbriL 
lante sfoggio dell'armonìa. Così almeno, fono 
coftrtstto a penfare dietro alla propria efperienza , 
qualora V inconcepibjle magìa dei fuoni da me ia 
.. al. ■'• 



o< (*j Qùefta propofizione noArè un mio fogno f 
Altre volc«;i!Qxgaiip era in ufo nelle erchcftrc. Il 
CoAflP Algarotii ne cica un quaUhe'cfempio • 
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altri tampi ferititi, iion debba ripèterii dair amaÌ>U 
le Perfoiia, che percuoteva lo frumento» la qua- 
le rientrata troppo imftìatiitanieDte ne^ Iregni del- 
la morte^ mi lafcìò pet ògtii ìrétàggiò il dolore 
d'averla conofcìuta còsi tardi i • là dirpetaziòne 
d' averla cosi itofto perduta * 

Vtn. p. i8oé hpU 6x. Un. j* Ìop^ la paté recitativi ^ 
intorni alla natura dei quali eflendofi parlato ia 
più luoghi di queft' Opera ^ 6 dovendoli parlare 
in altri capitoli , non mi tratterrò per ora fé hon 
quanto bafta per far vedere la pota ciirai the 
hanno i maeftri di feguitaf in efli là tiaturà » è il 
fignificato delle parole w 

Un niaffimo inconveniente del recitativo fèm* 
pllce italiano è quello d' efTere troppo trafcufato 
dai maeftri» i quali contenti d' aceompagnàrè di 
quando à quando la vòcd con (in* arcata o circola* 
zione del BaCso ^ lafciann poi il reftante in balìa 
del Cantore < Da ciò ne deriva i che tt ii tallenti 
or s* affretti fconciamentd la pronunzia i cbe U 
parole perdano il loro , effetto , e che non vi fi 
fcorga punto quella perenne é non mai interrotta 
continuità di decUma^ione, quel tuonò mufóaltt 
che dee modellarli prima i^uHà fpede di cantò 
fubofeufù (come il chiami Cirtròne) proprio del 
difcorfo familiare, e pòi filir arte della declama* 
iibne" drammatica • Nafce qaéfto viziò dal tiòH 
tolerfi applicare i maeftri al ùiUifititìSmó Audio 
della declamazioii teatrale, o pef dit meglio,* «a* 
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tee dal mancare iù tttììà <|ueft* arte della decla- 
tiiazioile , che non può germogliar » né fiorire do» ' 
ve manca un Teatro tragico » ed un comico 9 che 
valgano la pena d* efleìre frequentati* LuUi in 
Francia li faceva recitare i drammi di Qtiinaut 
avanti di metterli in mufica da un* eccellente At- 
trice , e dalla voce di lei ne raccòglieva i tratti 
piùdéci(iv]« IlCal^abigi mai non mandava a Gluck 
le proprie compofizioni fenz' averle prima decla- 
mate privatamente , e fegnati tolta penna nel ma« * 
àófcritto i tuoni, che meritavano d* eflere rile* 
Vati • tali efempj fono degni d' imitazione , come 
lo i ancora V efempiò del prelodato Gluck, il 
quale oer ovviare agi* inconvenienti teftè accen- 
nati del recitativo femplice , ha ufato nel Paride^ 
neir Orfeo , e neìl* Alcefte d* un piccolo accom- 
pagnamento di violini , C6n Cui fi veftono, a così 
dire , tutte le parole • Quefto metodo praticato da 
maeftri ignoranti può avere j fuoi Vantaggi , come 
farebbe a dire di render troppo uniforme e mo« 
notono il linguaggio mufìcale nel dramma , d* av» 
vidnar troppo 11 recitativo femplice all' obbligato^ 
e di togliere il ehiarofcuro e le mezze tinte ne- 
eelTarie nell* armonia del paro che bella pittura; 
difetti 9 dei quali iorfe non è andato efente in 
ogni fua parte lo tittCo Gluck* Maficcome Tuti-^ 
ha: ò' uà ritrovato non dee mifurarii dall' abufo 
che fé ne può fare da chi non sa acconciamente^ 
metterlo ia operai cosi vuolfi rendere la dovuta 
M 4 *itt- 
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fiuftizia a quel gran maellro per aver (aputd f^nU 
dare con un tal mezzo la voce del Cantore fenzl 
imprigionarla , e aggiugnere a quella parte così 
difprezzata del melodrammi un interelTe neppuif 
fofpettato dagli altri compoiitóri « 

Kifpetto ai recitativi obbligati (e prendono i 
difaminarfi imparzialmente le carte mu ficali fi tro-^ 
veràj che rare volte fi conferva in e(fi il verd 
carattere f eh' è quello d* eflere una cofà di mezzo 
Ua il tuono della deciaiiiazionc ordinaria e qv.ello 
della melodia • Bare volte s' imita dai maefiri il 
naturale andamento della voce i e lentezza o ve« 
locità f eh* efigerebbe 1^ indole del difcorfd • Ori 
fcorrono dove fi dovrebbono fermare , ora ii fer*' 
mano dove dovrebbero feorrtrtf 4 Iftrumentano di 
troppo in alcuni /entimemi comuni ^ e lafciand 
inoperofa l' orcheftra in più luoghi dovt li ihufica 
firumentale dovrebbe Supplire ai filenzj energici 
del Cantore 4 Molti e fingolari efempj degli iùdi'^ 
cati difetti fi trovano nelle còmpòfiziolii dei rào^ 
derni maeiiri^ ma bafterà per confermazione del 
mio aflunto rilevare alcuni tratti dalle Opere d' un 
compofitore iit oggi rinomatiflimo # cioè di Giam^ 
battifia Borghi. Nel famofo recitativo d'^Srme- 
Jinda neir Opera intitolati ìlKirìmer^ dopo le. fot 
attenti parole . . .-^ 

et Mura: me thit Toìgan gli Dti, €Ì9 {mfrimg ^ 
i V Al geniur fetali : ^ : ..^ . • > 

li::; "imìntMfi iafatUfi l# AÌi>,, .^ 1 x .... 
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ìì iòfìipofitore tia poita una luogt morsa di violini 
e di viole accompagnati dall' oboe» e dai corni,, 
la quale fepara con un frappofto intervillodi pià]^ 
battute l'accennate parole da qiieftó altre 

Mora iunque : ma ebit O idoh mio è 
ÌKi coteiìò intervallò non è egli fuori di laogd 
in quella òccafione? ^ioii è égli vero» eh' Erme-^ 
linda corretta dà Ricimerò alla fatale alternativa 
di fegdar (ovri uil fogliò la condanna di inorte 
ò del padre » o dell' amante ^ don deve eflere in« 
decifa quando pronunzia quelle parole Totgan gli 
t>ù ec* le quali efplrimòoò un fentimentò rifolutp ^. 
*ioè qiielW di non condannare il padre ^ È cht 
dopò tale rifoluzionè dee (libito pàflare fenza fer- 
marfi alla éohftguènzA Mot». iunque t il giuoco 
degli ftrumenti priitaà del inot» è non per tanto 
hn eontraflegnò dell' armonia , per ìfchivarne^ U 
quale bifognérebbé pofporre le note due parole 
dopo ) cioè inànzi al Ma chi t perchè facendoti 
ivt manifeftamente il paflaggio da iih niovimentò 
in un altro 9 cioè dall' orrore , che ispira ad £r« 
inelinda 1' idea di dover condannare Un padre t 
quello di dover fagrificarè l' amante , V orcheitra 
dee rapprefìentare altresì 1' irrefolutezza nata dal 
CòOtrafto di siffatte idee • ìiavyì un altro efempio 
deli' acceiinatò difetto nello fteflb recitativo allpr^ 
ch^ in quelle parole 

S9 v*i tìtmtWiZà in Cleto 

tmèè »9it t«dt tm fulmMtp * jnfttvp . .,( 
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La KexgtM m fumé | é Keiìmi¥$ in pàhè t 
11 compofitore frammette tra il fulmine e il i^ifohi 
un fiJentio nella voce per fedici femicromme , che 
non viene indicato in alcun modo dal feofo delle 
parole • 

Ven.p.ttfé Éùléifé th.ié iopù Ì4 fMfùU efecu* 
sione 4 

Appena 1* interlocutore ha finito it recitiltivo # 
gli ftrumenti cominciano una Tuonata o preludio 
chiamato ritornello • V Oggetto di quefta piccola 
Sinfonia e di ragguagliar gli uditori ^ agguifa dì 
proemio »o preambolo^ del fentìmento generale , 
che dee regnare nell^aria* Ceflano gli ilromenti $ 
« la voce del cantóre pr^^nde a cantar foiose fen* 
za l' accompagnanieilto la prima patte dell'aria* 
Sia Taria^ per efempiOi quefta- 
** Xfl lafdarti , o Frénce inarate ^ ^ 

t ■ Mi fi IftTsta in ftno il cor t 

Di morirti almeno al tatù 
tirchi a mi tu nit^hi ancor f 
^ tiufio CiW, chi aderii affanni! 

Fercbif oh Dio l tanti ri^ott 
Deht m* uccida^ ajlri tiranni g' 
Il mio barharó dolot é 
Vediamo come il Compofitore la fyttn dapper« 
tutto 9 e la (membra « S' incomincia dopo il pri« 
mo verfo a ri|>eter due Volte mi fi fptztà in fona 
il iof^fifpfzza in fino il^ioré Indi viene il terzo 
Di mo^.. ritti af-iàe^m «it dopoì HA lungo ia« 
^^ teiw. 
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téf vallò tate ^rrri» èné iti nUghi mH^M f Indi 
fidilo flefTo tritume di note fi ripigliali di nuo* 
Vo i due primi Vérfi HlUfdarti^ • fttnci in^ 
gi^Mt9 mi ji fpttzM if$ ftH^ il t0r, impiegando 
gualche minato io goirgheggiar fu i|uel povero 
#«re • Cr^clcrémò » ihe fià finita } Mon per certo « 
fa paufa il cantore » e gli ftromentt Hempicnò 
V intervallò replicando tol fùdno li medefimi fen- 
linneiìti dèi Cintò • E come fé 1^ Uditore non gli 
avéflé intefi abbaftanza , o fi plrlalTe il linguaggio 
degli Ottentoti » di ciii la mufica ne foflfe il* di« ' 
lionario, bifognà^ che 1' attóre glie l'inculchi di 
nuovo ripigliando coir ordin medefiroo le paròle * 
Però fi tornano a replicare per mólte Vòlte qixtì 
t^t^ (^\xt\ ftno ^ e quel lato fcorrendo or su, ot 
giù per le note èon gorgheggi vélociffimi , e coli 
mille femicrome 4 CetTa il canto 1 ma per queftd 
fiamo fuori d* impaccio ? Oibò la mufica ftrumen» 
tale ricomiilcia à fine di date. alle parole tutta la 
Varietà d' erpreflSone , ond' è fufcèttibilé si fenti« 
mento finché termina là prima parte. È la fecon- 
da ? Oh qùefti poi ha la medefima dsfgratiache 1 
cadétti delle famiglie illuftri, ài quali tocca lan* 
gUiré in riftretteaza di fortune mentire che il fra* 
ttllo maggióre Vive fri il lufsó e V opulènza, ti 
fUò dedino è di èflere rapidàmebte sbrigata eoa 
quattirò ttòte fenta Tànatiii « divifione^ o repitl- 
lione dèi periodi, che fi fa lielhi prima» fé noa 
ia fuaatò fra le.pàufe della voceTorchefira por- 
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gè di quando in quando ajuto al cantante, tt ri 
lettore mi domanda la ragione di cotal diverfità , 
io confeflb di non faperla. Checché ne lia di ciò 
fiamo pervenuti alla fine del noftro viaggio? Chi 
così credefse, viverebbc in inganno. Qnefto noi» 
^ che il primo oft^Uo, dove fi rinfrancano i ca^ 
valli per ripigliar* valorofamente la cor<a. Il ri- 
tornello, il cantore, e la prima parte dell* aria; 
cominciano di nuovo , e fi replica due voUe lo^ 
fteflb andirivieni collo fleflb apparato di note , ^ 

di gorgheggi . - j. u -, 

" Mi dica ora di grazia utt compofitoré di buoil 
'fufto non prevenuto dai pregiudizi deli'^ufanza , 
o da quelli dell'arte, che gliene paja della efpo- 
•fta, economia di quell'aria? Aqual fine quelle fa- 
ilidiofiflime ripetizioni? ' 

' r«. f.»98. Bol.it. Ih. %S* ^of» ta pattla doU 

ciflima. .... -. 

^ Bifognerebbe rènder grazie al Piceni per effe- 
yc fiato (a quello, che fento da alcuni) il primo 
a sbandirne i nojcfi da fapo foftituendovi le arie 
lavorate 4 rondò , del che ne die:?e egli per la 
prima volta un plaufibile efempio nel Dot»' i f 
t'affretti ptr me ta morte , fé da cotal ufanza non 
foffero venuti altri danni egualmente grindi alla 
mufica drammatica quello cioè di ripetere mille 
volte le Aefle parole io vece di replicar 1* intiero 
motivo, e quello altresV di ridurre la mufica ad 
una gradevole ttaifbrmità^«ltro per lopiù non 
*^ ' fcn- 
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ftntendoC in oggi che arile intrecciate e ridotte,- 
a rondò • Così (i palTa da un vizio air altro » e la 
pretcfa perfezione , che , fecondo i Moderni , acr 
quifta di mano in mano la mufica , confiftc nel 
diflruggcre un difetto per impiantarvi un mag- 
giore* Il peggio fi è„ che un tal coftume è paf*. * 
fato ancora dal Teatro in Chiefa degradando con 
siffatta puerilità V a^gufto , e maedofo contegno, 
della religione. Una volta il P^^dre Eterno fi\con« 
tentava di dire al fuo Unigenito Figliuolo fcJe # 
dexUfis mtis ^ ini tuono grave » e pofato; ora gHc. 
lo canta « r9nio , e gli ardenti Cherubini if cuo- 
prono rifpettofamente il vifo coH^ dii mentre il 
Creatore dell* Univerfó va ripetendo cento volte 
•alla francefe/eif s Mty fcde^ f^ic^ itxtrit^ 
dcxtfit , yVif n dfxtrif 9 fide 41 dextrh . 

Ven. p. 301. Boi. 74. Un. 4. depo la f^r.ara^igogoli ^ 
Peggio poi quando fanno d^i folecifmi in armo*: 
nia efpriroendo colla mufica un fenfo intieramen- 
te contrario a quello » che dicono le parole • Di^ 
lanno qucfte Ragg$§ del Chh i I0 bellezza , t il 
compofitore vi metterà la Bellezza del CieU e un 
taggìe •. Galuppi rinoraatiflimo fra i maeflri ha nel 
dramma intitolato I ire amanti ridieeli poflo fotto 
i due verfi fegur mi 

Oh ebe rabbia ^ ib9 furere \ ' 

lomipntorlaeetaf^ 
1IB tempo di minuetto ballabile « FoiTare iàAì^l 
^ furore e la rabbia io un tumpo di minuetto da 

. r. bai- 
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ballo! Altra non gli reftava, cb^ riferbar il toooo 
del Mifenrc per un;i contr^danza • 
Tir», ^*3Pjf Bùl^ f6. fhf »o, i/^^p la p4rols frc« 
quenza « 

Anfbfll I che pur pon è fra cottilo volgo , non 
Ka aviito diflicoltà d^ impiegarf nove battute t 
mezza (U quali a Tedici note per battuta rendo* 
no il numero di cento cinquantadue note effetti* 
ve) fulla feconda vocale della parola amato ntll' 
irla Contro i( iefiin fbe frenf^ dell' Antigono « E ci^ 
per due volte confccutive t Gran Pio ! Cepto 9 
Cincjuaotaduej anzi trecento e quattro infleflionl 
per una fol4 vocali; \ £ quella fi chiama (nufica 
drammatica ! . 

Un altro fommo difetto degli odierni maeftri 
quello ^ di poco o nulla ftudjare 1* accento paté* 
fico della. linguai che ferve di fondamento alla 
mufica imitativa » cioì i tuoni individuali di ciaf- 
Cuna paQione « Avvegnaccbè tutte h affezioni dell* 
uomo non iiano che altrettante modificazioni del- 
la fisica (enfibilitì, e che a siffatto riguardo eCse 
non parlino che un folo linguaggio , cio^ quello 
del piacere o del dolore ; tuttavia nella maniera 
d'efprìmer V uno e 1* altro, ciafcuna fi crea un 
particolare idioma compofto d* inflefsioni e d* ac- 
centi d^v^rfi da quello 4' ogni altra • Si tratta per 
f feqnpio , d' una difgrazià accaduta all' improvvjfo 
ad una perfona amabile , come farebbe a dire , di 
cooftlarc «a tenero padre per la morte del fuo» 

oni# 
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unico figliuolo } Molti ne avranno rincrercimen* 
to 9 ma neir atto di condoUrfi con eflb lui ciafcu« 
no prenderà uq tuono di voce, ed un gefto pro« 
poriionato al proprio carattere , e al grado d* in« 
ferefle che ii piglia pcU' infaufto avvenimento* 

V uomo prudente , ma freddo gli metterà pofata« 
mente avanti agU occhi le awerfità ^ cui va fog* 
getta r umana vita » e la neceffità di raflegnarvifi • 

V uomo auftero , ma ieo£bilc mifchierà alle (igni* 
ficazioni del fuo difpiacere pel male accaduto i 
rimproveri Alila imprudenza di chi non feppe 
sfuggirlo t )La malignità farà vedere un pon $o 
qual tuono d' ironia , che indicherà la fegreta 
compiacenza , che ha del danno altrui • li poIitez« 
za fi contenterà d'efpreflioni generali, che deno« 
tino un qualche rammarico t V amicizia farà fen- 
tire il linguaggio della tenerezza |$* atterrà d'ogni 
motto , che pofla inacerbire la fua doglia , accom« 
p^gne.à tal volta con una lagrima fuggitiva le la- 
grime dello fventurato amico • • • ah ! per 1* amo* 
le non v* ha che il velo di Timante » T impie« 
trimento 4* Othello , 

Dalla fedele rapprefentazione di quefii diverfi 
idiomi» che non può efeguirfi fé non da chi fi è 
molto avanti inoltrato nella cognizione degli uo« 
mini 9 nafce ciò , che $* appella in mu(ica ry>rf^o* 
#f 9 la quale non è altro che 1' imitazione abbel« 
lita d' un fentimento determinato « Ora ficcom« 
^uefto ientimeii{o . non. viene fomminifirato , alla 
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tnu(ic^ fé non dalla poesia : co$) la vera efpreflio* 
tie museale ne'Ia drammatica non i , ni può effe** 
irct che Tefaeta imitazione delU imagine , poflione 
ip fentimeoto comprerò ntHc parole • Qnefte due 
cofe hanno una così Aretr^ relazione fra loro, che; 
la mufica fatta fulle parole d' un* aria non po« 
Irebbe feqza guaftarfi ^ffere trasferita alle parola 
4* un' aria diverfa ; come il ritratto che rappre** 
fcnta con efattezza una fifonomia, non può fervi^ 
re a rapprefentare una fifpnomia differente d« 
quella. 

Rivolgendo le compofizioni del Pergole/! 9 del 
Xeo , ^ d^I Vinci ^ e diraminandò il St feua , fé 
ifirf del primo ,' il Mlferp. pargoletto del fecondo, 
il monologo di D.^doqe moribonda, ^el ttno y io 
' trovo eh*' eglino hanno talmente meditato fovra i 
principi pur ora efpofti , hanno (aputo afferrare 
in maniera 1q fpirito. delle parole ^ che chiunque 
voIeiTe o cambiar le ^rie loro ^ o accomodar il mo« 
'tivo ,. gli accompagnamenti » e V efpreifìone totale 
ad un* altra poesia non farebbe che diftrugger af- 
fatto 1;^ loro verità m'u ficaie • E quefto ^ appunta 
Il fegno più decifivQ della loro eccellenza* 

Ma i moderni ^omppfitori hanno oemmen th 

volto il penfiero a rifatta nia^ma , cM i|[ {ì cardi» 

>e deir unione fra 1^ mugica e la po^rsìa ?- Hanna 

lieppur fognato a moduVe le arie fecondo jlvèro 

• precifo accento delle individuai j paffioni? Inren« 

^i<mo ^'Acmmeno indie tonà&z f efpieffion^ 

- - po<* 
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foptìcz} Bafta gettar uno fguardo fulle carte loro 
per chiarirfene ad evidenza di tutto il contrario • 
Tanto fono lontani dal comprendere il linguaggio 
individuale di ciafcun affetto » che non conofcon 
lieppur ì gradi fpecifici , che gli diftiqguono • Lo 
fielTp motivo, ^he ferve di fondamento 44 un'aria 
4' amore , viene da loro impiegato per iignificarc 
1| |>eq volfsnza , la divozione , la pietà e T amici* 
zia , paflionì fra lorp cotanto differenti • Il fofpetto 
cjrudele , V agitazione , la gelosia , jl rimorfo , fo« 
PQ r^pprjefentati ad pna foggia medefima • Lo fde- 
gno non (i diilingi(e ds^Ila .difperaziooe » né que*« 
^a 4^1 terrore, e cosi vja difcorrendo • Quindi è, 
(he cjualora (i cavino le paroY^ dallo fpartito, la 
(comppfizione da fé fola npp offre per lo più ve«» 
{runa laffon^iglianz:! , verun linguaggio intelligibile 
per chi y:he fia , e quindi vieo^ altresì la facilità , 
f:he trovano i moderni compofitori di cambiar le 
loro ^ompofizionl addattapdole a cento fentimenti 
diverfif 

Ma che parlo io ^i fentimenti diverfi? Foche 
{oao If arie muficali moderne, alle quali ( reAan<« 
do la ^ompofizionf qu^l era) non pofTpno adat- 
tarf: parole dì fenti^iento perfettameiite contrario • 
Si fcùotono f ffutori ^ella moderna muflca a così 
ardita aflerzione } Agrpttano forfè le ciglia i com« 
pofitori ? Ebbene : vengafi all' efperienza , eh' è il 
divino feudo di Pallade , innanzi a cui impietrifco* 
B9 il fanatifmo» la prevenzione c|a pedanteria ^ 

N Attlni 
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Aftaritta compoCtore.ftimabile, ed accreditato: 
ha lavorata un' aria ( ^ ) fa quelle parole dell* 
Adriano in Siria 

Gii preJpQ al termine 
De' ftioi martiri^ 
Itugge queft' anima 
' ' Sciolta in fofpiri 

Sul volte amabile 
Del caro Ben • 
nelle quali avendo vo'uto it poeta eTprimere il 
giubilo d* un appaflionato spofo fui punto di ri- 
vedere dopo lungo tempo , e dopo una travagliata 
fortuna la fua amatiflima spofa , egli è chiaro > che 
il componitore avrebbe dovuto feguitar V efpreifio'- 
ne delle parole , rapprèfentando in maniera siffatto 
giubilo che , volendo ancora cambiar la compo« 
Azione , quefta non potefTe applicarfi giammai fuor- 
ché air efpreflione dell* allegrezza • Piacemi per ora 
di fare una fuppofizione contraria, e di figurarmi 
Farnaspe , che inebbriato da quel nettare inconce* 
pibile, cui l'amore fa guflare alla prefenza, e in 
compagnia dell' oggetto ^ che s' ama ^ fofle pur co« 

firet- 

(*) Dico, <he Ilaria 9 di cui intiaprendo lacen* 
furai è dell* Aftaritta, perchè cosi l'ho fentitodixe 
da taluno della profefllone • Se lealmente non fcfse 
di lui, io fono pronto a difdiimi» Ciò però non 
deroga per niente al mio aùanto, giacché di gran 
parte delle arte dei moderni maeftri ù può fare ta 
ftefsa analifi » cb* io fo della prefente • 
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Rrtttù a diftaccarfi improvvifamente dal fianco di 
Emirena per abbandonarfi alla inccf rezza del pro<* 
prio deftino, lafciando la Aia sposa in balia d'uà 
rivale odiato e potente , che fi prenderebbe il bar* 
baro piacere di tormentarla • Voglio fupporre al- 
tresì f che le parole con cui Farnaspe efporrebbo 
la crucciofa fua fituazione , foflero » per efempio t 
le feguenti 

Vicina al termine 
De' faci eententi 
tiange quefl* anima 
Ira pene e fienti 
V ineforabile 
Suo fier dejlin • 
ora SO dico , che la mufica dell' Aftaritta applicata 
I a queft' ultima ftrofe , la quale , come ognun ve* 
de /comprende un fentimento^'diametralmente op« 
pofto al fentimento delle prime parole , farebbe 
appuntino il medefimo efTetto • La cagione fi i , 
perchè i tratti muficali appofli ali* aria di Meta- 
. fiafio fono così indeterminati , così generici , così 
malamente anneifi colla declamazion naturale di 
quelle parole, che facilmente ponno rivoltarfi a 
qualunque altro fignificato • Per rendere più chia- 
ra, e più palbabile la dimoftraziooe , io voglio ag« 
giugnere alla poetica parodia feftè arrecata una 
firofetta in lingua francefe, che nulla ha di co« 
muoe dì col fenfo dell'aria di Metaflafio , oè eoa 
quello della mia • Sccola 

N a M^M 
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Mef tourmenf fcnf finh ^ , • > 

Je vasi revùir Ismene : 

Sans ipute un Dieu puifsatft 

En i€s iieuz F amene : 

ÌAon cctur libre de sount 

Vote tur set p§s • 
pofic tutte tre fotto le ftefle note t h mufica yji 
egualmente bene , come il lettore piiò chiarìrf^^n^ 
da fé dando una occhiata gllg caita muficale, ch^ 
fi trova in fine di quefto Vilume , dpve oITerverà 
la sinfonia preliminare , che non ha verun carat- 
tere decifivo» il motivo I che fende la malinconia 
del paro che il giubilo » M 

Vicina ^l termine 
p.- De* fuoi contenti 
f fpreflb nella ftclfa guif;;| , che il gii prefto al tert 
mine ie^ fuoi martiri^ il piange come il fugge^ ij 
fentimento frai)cefe un pim puifiant ^n cet lìeux 
V amene non altrimenti che il qu^JP anima fciolta 
in fofpiri , 1' epiteto fneforahile colla melodia me* 
deiima che V amabile , e il faro Sene convertito in 
un fier9 deflln^ • E ciò confe^vando fedelmente nel 
fuo bel tempo largo ^ il qipviroento » e gli accom^ 
pagnaipenti* 

Ven^ T^m^ Uh p. |T« Bolf fegue 7>iif« II. p. izjt 
Un. %o. dopo la parola imitazioni^ • 
:. La mufica non diiferifcc punto dalle ;^ltre arti 
I9ppref(pntativt t Cpme )e statue dell* ercole « 
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dell^ Antinòò fono uni raccòlta di tratti elprtncnti 
la proporzione e il vigore ofTervati dallo fcù^torc 
in più individui della umana fpecié ; come la de- 
ifcrizione dèlia tempéfta in Virgilio non è^à^tro» 
che i' uniotie di mólti fenomeni naturali ^ che li 
veggano fuccedére negli oggetti» e che poi fi ra- 
dunano dal poiita in un fòlo quadrò , cosi Un b:l 
recitativo od lina bell'aria altro non fonò, che la 
collezione d' una tiioìtitudiné d* inflellioiii te d' ac- 
centi fcappàti al'e perfone fenfibili tteì tnovimenti 
di gualche padìoné , è difpófti poi dal tompofito* 
ié fecondo le léggi della modulazióne • il rifuN 
tato non per tanto della imitàzion muficàlè ben<^ 
che tale quài h i hòn efiAà nella natura , ha non- 
dinieho in èlTa il JTuo ifondamento^ poiché febbene 
non trovifi alcun oggetto fonoro in particolare 
che ^refenti all' orécchio la ferie dei tuoni con- 
tenuti neir aria ^ fé mai finii ffìrarti fu! volto dì 
JBluck ^ egli è però indubitàbile ^ che fepaìratàmen- 
té prefi fi trovano tutti nella vóce delle jperfonc 
da pafiioni àmoìrofe agitate, Àttatch^ mólto male ^ 
a mio avvifof opinò quel inoderno Autóre (*) 
the ripòfe V imitàzion mùficale nel rango delle 
chimère; opinióne ^ che non potè t)àfcere io luì 
fé nòti dà poca filófofia j 6 dal defiderio di difiini> 
guerfi con qualche iìovità ftràvagante* 

( * ) Hoyt nel fuò traititó intitolato V tfpref^ 
fi%à kfH/itéìtmfi Mù rani Ì€i ihtmtfOM . A cinque 
"N s prò* 
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propoiizioni puà ridurfi quanto egli dice intorna/ 
a quefto argomento • I. V oggetto iella mufica m$t^ 
i altre ebe di piacere fijtfamtnte • Ciò è vero fé fi 
parla dell' armonia i falfifsimo eftendendolo alla 
melodia • Quella non imitando verun ogt^etto » . 
nulla operando fulla reminifcenza o fujla fantasia 
degli afcoltanti agifce unicamente fulla loro mac« 
clìina , quindi le piacevoli fenfazioni eccitiate da ^ 
eflfa fono puramente finche : all' oppofto quefta ri* 
producendo con una fetie fucceflìva di tuoni ]'im« 
preffioni degli oggetti , e i moti analoghi delle 
paflioni, fa della muHca un'arte imitatrice , parla 
all'imaginazione e alla memoria , agifce fui mo* 
rale degli uomini • II. La mufica può tjfert ana^ 
Ioga alle parole , ma in mun modo efprej/iva • S' ella 
può efler analoga alle parole , dunque può efTer 
cfprefliva» giacché l'efpreffìon muficale non con* 
fifte in altro, che nel combinare aggradevolmente 
una ferie di fuoni analoghi al fuono dell' oggetto , 
p air accento del la paffione comprefa nelle parole. 
in. Ella può qualche volta, ejfere ammirativa ^ ma non 
fittorecfa . Se per la parola pittorefca s'intende Tefpri. 
mere tutti quanti i lineamenti dell' oggetto rappre- 
fentato » in tal cafo non folo la mufica, ma niuna fra 
le belle arti merita quefto titolo ; giacché non v' è tra 
loro alcuna , che non tralafci, o non aggiunga quaU 
che cofa alfuo ritratto, altrimenti non farebbe imita« 
lio;ic , ma /eah3t « Ma.fc per pittorefia s' intendo 
V cfprìmerc quei tratti $ cbt baftaao pei rìcbiamait 
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alli memoria ToRgetto yoper fentirft commovere 
da quelle ftefle afTezìoni , che ecciterebbe la Aia pre- 
fenza ; in tal cafo la mufica può efTere, ed è real- 
mente pjttorefca » ed io compiango I* infenfibilità 
dell' Aurore fé quefta verità ha prcfso a lui bifo- 
gno di pruova, IV, Lii muji€t$ che pik s* avvitine 
slU efprejponeì U fik nojifa é Sublime Hendel! • 
Nobile Pergolefi! Tragicifsimo Gluck! La voftra 
mufica è dunque la più nojofa ? Si vede che queRo 
scrittore non ha idea della vera imitazione , e che 
la confonde coir efatta raflbmiglianza , che non i , 
oè deve elTere Io fcopo della mufica. V. La folm 
rnujìca dtgna di queflo nome i quilU di Ballo. Se 
l'Autore intende di parlare del ballo chiamato 4r//9 , 
egli s'inganna enormemente» I fuoni che rego* 
lano una contraddanza, un minuetto, un taice, 
un' amabile , non eccitano fé non fé un fenti-* 
mento vago , e indeterminato , onde non merita- 
no il titolo d* imitativi • Se parla della mufica del 
ballo pantomimo t quefta è bensì più perfetta di 
quella del ballo' Alto , perchè è più imitativa , ma 
non può venir in paragone colla mufica applicata 
alle parole » perchè nella pantomima non accom- 
pagna fé non il gefto fuggitivo» e prefsocchè mo* 
mentaneo , oell* aria precorre una moltiplicità di 
tuoni e di modulazioni differenti • 

ren. ^.55. Boi. ii4. Un. ó. dopo Is far. imitabili . 
Eccedente non pertanto fu la feverità di queir 
altro francefe. Autore d' uà bel Trattato fui Me- 
' .uM N 4 If 
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lodramma allorché volle sbandire dalla mu Rei <ifràiB^ 
matica tutto ciò , che ferve a dipingere , e a fa^ 
valere la pofsanza ìntrinfeca dell* arte. Diftingué 
egli con molto ingegno due forta di muficà uni 
femplice ^ è V altra compofià i una cKe canta i é 
l'altra che dipinge » una che chiama di Concerto ^ 
e un'altra di Teatro. Alla niuficadi codcèrto per- 
mette il cercai' le forme più leggiadre di cantò # 
lo fcieglieré i motivi più belli i e far ufo di tutte 
le fquifitezze della melodia ^ ma non vorrebbe che 
la muficà di teatro penfafs^ a vérun* altri cofà 
fuorché all^ unica efprelfione delle parole , che in 
gtàzia di qiiefte trafcurar dòvefle ogni idea di 
proporzione e di ritmò i che non s' imbàrazkàfse 
nel condurre artifiziofamèntè i motivi ^ e nel fe« 
guitàré le frifi miificali i bàftaridò per eifa il po- 
ter rènderò colla màggiòir efattezza ciafcùn peUi» 
fiero comprefo nella poesia •' Iii iinà parola Vor^ 
rebbe égli y che le graiié é le bt\leti9 della thu« 
fica foflero tutte qliante fagrificàte a^ ógni rigi* 
da verità. Nulla di più giuftòj; né di più fenfatd 
che siffatta opinion óve non fofsc fiata condótti 
air eccelTo. Egli è véroi che le grazie pdràmenté 
muficali sfoggiate al di lì d' \xn cèrto fegnò fan<< 
no fvanire 1' illufione ^ eh' è 1' ànimi dell' ìh^ 
terelTe teatrale , ma égli è vero altresì § ciié la 
tròppo fedele , e perfetti imitiziont dei tuoni 
naturali privi dell' abbelliménto che ricevono dal* 
la mufièaj non avrebbe Tulle pafsioAi h fielTa forza 
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BlOTèntè che ìià ì' ììtii imitazione ìhehó perfetta » 
Ina abb'elita più^ di tui è capace la melodia é 
D bàfca tin siffatto iTenòmeno dalla imprellìone 
più gagliarda che i fuoni miificàli fanno fu i 
boàri bérvi, dalla coifapiacénza che rifultà nell^ 
àiiitnà d;il vedeir imitati gli bggettiì ò dal pia- 
cere iìRèffo che ha Io spiritò ritrovando fauovà 
materia dove éferdtiirè là Aia facoltà pcnfatri* 
'ce e comparativa y ò dalla fenfàzióne analoga t 
noi che producè V idea dell' armonia coiiiprefa 
hegii intervalli muficàli, ò dal complefso dimoi* 
te altre ide^ àccefforiè, che s* unifcòno à quelU 
della immediata èfpreffioné dèi fehtimeoti , certo 
è che dair aggregato è dalla fcelta dèi colori che 
il ihùfico àggiugtìe al quadro prèfo à dipingere ^ 
né deHva un cumulo di piaceri maggiori di quello 
che né riifulterèbbe dagli fièiS originali imitati i 
nulla avendo di ftràhò anzi èffendo hiòltò con* 
forme alla quotidiana efperìenzak che i tuoni 
mufici i che frapprefentàno 5 ^cr efemplo j le |e* 
ìofe fmaoie di toro j ci Hefcano più gradevoli ^ 
t ci rtovahò più affai , che noi farebbe la vóce 
naturale di Poro^ s*efprimeffe quelle fmanic me- 
defime ; come uh Serpente , od un tigre, che ci 
.farebbero inorridite ih meziò ad una campagna ^ 
ti dilettano ài ^mMo 4uànd«^ gli Vediamo mae* 
itrèvolment* Imitati dal pittore « Ora fé V oggetto 
primario d* ogni ibùéca imitativa è quello di pia-- 
^ere e di commuoyejpe} ic im tale oggetto s'ot« 

tiene 
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tiene aflfai meglio permettendo ad efTt una difcre*^ 
ta licenza negli abbellimenti » fé la mufìca , cui 
lo scrittore francefc chiama di concerto y mi ra-« 
pifce^roi commuove, m* incanta, mi flrappa dagli 
occhi le lagrime, e mi fveglia appunto quelle fieflfe 
paifioni, che vorrebbe fvegliarmt la poesia fcn-^ 
za recar onta ai diritti di qucfta,e fenza diftrug- 
gcre rillufionc propria del canto, perchè dovrò 
sbandirla dalla f(;ena ? Perchè dovrò con foverchia 
ftitichezza rinunziare ai vezzi muficali , e agli ox^ 
namenti , che mi ricompenfano dei fagriiìzj , che 
fono cofiretto a fare in grazia dei cianto } Tutta 
r arte confifle nel colpire con giufiezza Jiel fegno , 
dando alla rapprefentazione propria della mufìca 
quel grado d* abbellimento che la rende commo* 
vente e aggradevole fenz' alterar di troppo la fua 
raflomiglianza coir oggetto imitato • 

ìTen. p. 51. Boi. 1x7. li». %• d§f ola par. iniìuRo^ 
Dirò di più, che in quefta fpecie di canto 
fi fono eglino diftihti a fegno , che non folo le 
nazioni moderne , tra le quali è incontraftabile 9 
che nelTuna può venire io paragone coli' Italiana» 
ma porto anche opinione, che nemmeno quelle 
.due antiche coltiflime la Greca e la Latina perve» 
niflcro mai fui teatro all' artifizio « delicatez- 
za di modulazione, che fi pratica: a' noftri gior«. 

], {"^ì Larga mefle .di difpttte,(i ftato. fra gli 
•. ■ ■' ' ■ Ini* 
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Sniditi il canto drammatico degli Afitichi ^ e co« ' 
tue fpefso accade fra còdefti Mefscri , fondate per 
Io più in pure battologie e queflioni di voce , nate 
dal non aver firsate l' idee , né diftinti bene i di« 
verfi lignificati della parola ianto. Siccome la ri« 
cerca può fe.ubrare ^uriofa e non del tutto aliena 
dallo fcopo di queftVOpera» così mi Infingo, che 
non ifgradìranno i lettori il trovar qui radunato 
fotto un punto di vifta quanto di più verofimile 
intotno a quefto quefito può darfi ^ il quale per 
altro refterà Tempre ofcuro a motivo delle pochcr 
notizie ficure , che abbiamo intorno ali* economi^ 
degli antichi teatri ^ e la. natura intrinfeca della 
loro mufica. 

Due cofe fembrano incontraftabili attefa la 

inoltiplicjtà degli antichi fcrittori , che le conferà 

mano. La prima che nella tragedia e nella com*. 

media s* ufava una fpecie di canto di qualunque* 

natura egli folse • La feconda , che nell' una , e 

nell'altra fi ponevano in ufo diverfe forta ^i flru« 

menti mnficali • Ma ficcome tanto la parola greca 

iìdìn , quanto la latina camre , le veggiamp ado« 

perate A^^ì antichi in un fenfo troppo generico, 

applicandola efiS ora a fignificar. un qualunque la» 

voro poetico y ora al recitar un poema, ora al 

declamar uno fquarcio d*orazione rettorica , e talora 

( come fa fede Strabone nel libro primo della fua 

Geografia ) al recitare una profa femplice , così da 

ciò che, fccondp gli Antichi t fi cantafle il, l.or« 
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fccitativo» niun lume fi può cavare per decidel'é 
la prefente queflione , poiché Tempre rimane i 
faper(i in quale fignifìcàto prendelTèro eglino la 
parola cantò • Lo ftelTo àVvieriè degli ftriimenti ^ 
coi qua^i s'àccómpàgnàvano preflo ài Greci e La- 
tini tante cófe ^ che nòti èrano cantò , né pote- 
vano eflerlo ( come /arebbéro a dire i bandi , le 
dichiarazioni di giicrràj élé concioni dèi popolo^ 
che r ufo di eflì nelle ràppréfentàzìofii drammati- 
che non può fervirè éì priiovà efclufiva a ftàbili- 
re t che le tragèdie i ò le commedie folTero in 
tutto fomif^lievoli alle noftre opere in miificà* 
Kicorriamo non per unto ad uri efamé più deci- 

Cofa cri fa Mcìopcà degli Antichi ? Primi di 
irifpondere bifogna diftingiiere tra la Melòpea che 
appartenevi ai Recitanti^ è qùejli del Coro*^ 
Quelli dei recitanti fi diftihguèvi in biverbU ,' 
che còrrifpondeva al noftro dialogò , è Monodia ^' 
eh* era lo fteflb» thè i noftri mohòlogiiij 6 fo- 
liloqup 

I^ Tutta ia decianiizionè del bivèrhii ^ e gran 
parte dèlia Monodia^ confiftevi in una fpecie di 
fuonò mediò , il quale aveva alcune delle proprie^ 
tà del cantò tioftro fènz' avertè tutte ^ .e che nei 
dialoghi era a quàtidò a quando ittpmpignàii da 
uno ilrumeiito , che riméttevi iii (efto li Vdce 
quando aberrava dalli idtonaziorièi Io fiori §o(so 
definire io che confifieise quefto fuono medio» 
♦-'• Igoo- 
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talare de' Greci e de^ Latini , e non elTendoci al* 
fto mezzo di far capire all' anima una fenfazione 
^he la feuiazione flelTa » ma eh' eflb fofle cono- 
fciutp dagli Antichi non cel lafcia dubitare Mar- 
ziano Cappella , il quale ( in Kuptih fbihl. )^ tU 
preflTamente Iq diftingue dal parlar ordinario , e 
dal canto • Cotefta Tpecif^ di fanto non fi capif<c^ 
facilmente nelle noftre lingije moderne , ma s- in« 
tendeva l^enitCmo nella lingua greca , la quale, 
ficcome abbiamo veduto » era talmente accentuata , 
che baAava mifur^ar la profa col ritmo poetico per- 
che diveniife cantabile ^ la fatti Ariftofseno dice, 
fche y* era un certo canto proprio ^el parlare co- 
mune» e Dionigi 4' AlìcarnafTo ci aificura che 
nel linguaggio loro ordinario ^li ftizamenti e gli 
abbaiTamenti delibi yocc full' ^iccentp grave e V 
acuto fgrmavano una Quinta intiera , p che nell* 
accento prconflefso compófto delP uno e dell'al- 
tro fi percorreva due volte I;|^ medefima Quinta • 
Freflb ai Latini (ebbene non ^iveflero lingua taa<^ 
to belU quanto i Greci, nulladimeno la pronun^ 
zia dovfBva ^flere aflai mufical^, pome fi vede dal 
gran conto , phe facevano degli accenti , chiaman- 
doli così (dal c^nto quafi ai eoncenfum , e dai pre- 
cetti premurofi <che davano gli Oratori intorno 
alle intoiùzions della voce • E che quefta non 
iia una femplicc congHiettura mia V arguifco da 
alcuni tefti'degU autori Antichi, <he'fembrano an)- 
^ / ;» mctf • 
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nettere manifeAamente JceTamazione diverfa i»l 
canto. Cicerone (ae Orau L pr. ) parlando delT 
tfercitarfi che facevano i recitanti della Tragedia 
nell' arte loro, adopera la parola detlamltant . 
Apuleio (Floriderum lib . 1 .) nelle medefime cir- 
coftanze ufa di termini molto confimile prozia* 
mant j e altrove dice che i tragedianti gridano 
ad alta voce, e i commedianti parlano in tuono 
familiare Comadus ftrmùcinatur y tragadus vocife* 
ratur . E intorno al!e commedie Elio Donato 
grammatico ne parla in guifa , che non (i può ra« 
g^onevolmente dubitare • DiverhU , egli dice , £/• 
firiones pronuneiahunt • 

Sembra non pertanto poco probabile V opi« 
Dione deir Abbate Dubcs, il qua'e nel terzo to- 
mo delle fue riflefsioRi fulla Pittura e la Poesia j 
dice c^e coteAa fpecie di declamazione fo^e nota- 
ta coi fegni muficali, e prefcritta dal Maeftro al 
Cantore • S' egli avefse prefo a difaminare più 
p-ofondamente queftsi materia , avrebbe forfè vedu« 
tp, che i tuoni del-a fempljce declamazione non 
ponno aflfoggettar/i ad unfiftema regolato di nòte • 
In primo luogo , perchè poche debbono cflere V in« 
ilersioni apprezzabili capaci d' entrare nel fiflcma 
armonico , In fecondo luogo , perchè non fono 
eflfe abbafianza £fse, e determinate; e finalmente 
perchè 9 «^mmefsp una volta che tutte . le infleiEo- 
lìi fenfibili dc^Ua voce qeijla femplice- decIamazio« 
ne- fttir<:ro. notate «eflfn^9 fv.ille tanto jckMmeiQjfc 
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• variate « ne verrebbe la confeguenza » che il 
numero dei fegni muficali fofse eccedente , diiR« 
ciliflimo ad impararii p e prefsochè impoffibile a 
litenerfi • 

II. In alcuni luoghi fembra indubitabile, che 
la declamazione fi cambiafle in un vero canto , o 
diveniflfc molto fimile ad elfo • Che talmente av« 
venifle prefso ai Greci , non cel lafcia dubitare 
Ariftoti\ , il quale facendo a fé fteflo ne' fuoi 
problemi ( $• 19* n« 3o* ) quefto quefito • fer qual 
tallone il tuono ipodorico , ed ipofrigio s* uf afferò nel^ 
te Siene , e non i' uf afferò nel eoro ì risponde : ehi 
quejli due tuoni fono opportunìff!mi a efpr intere V agim 
fate paffioni , ehe s* imitano dagli attori in ifcena $ 
fnm non hanno quella melodìa , ebe fi richiede nei 
Cori , I quali poffono piò facilmenre procurarla , par^ 
landò fempre pofatamente ^ e per lo pik in tuono la^ 
mentevole. E circa i Romani aflai chiaramente fi 
«fprime Ovidio colà dove parlando delle allegre 
oecupazioni del popolo che fi radunava nei prati 
vicino al Tevere in certe fefte , dice che andava- 
mo cantando tutto ciò, che apprefero nei teatri 9 
« accompagnandolo coi moti delle braccia 

mie ^ eantant quidquid didicere theatris^ ' 
JC^ jatlant faciles ad fua verha manur. - - 
sna che quel canto foiTe come il nofirò , cioè cosi 
fminuzzato , raffinato , e fotti^e » quefto è ciò di' 
cui mi prendo la libertà di dubitare J Mi muovo^' 
ao fi £urlo due argomenti « i quali ài mia parere- 

con* 
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CQnviqeoqQ che U Melopesi ^e^U ^ptichi (ofC^ di« 
VCrfai d^ quella che uflamp io cggj tiell^ Opf ra • 
'!^ì(^yo il primo dalla maniera con cui gì' Kiripnl 
recitavano I^ tragedie • Ersi foravano ^lla scenai 
con un;i gran inarcherà t che copriva loro la teila , 
U <]ii9'e erg chiufa d:^ per tutto te non che y^r(q 
l^ bócca s* apriva }0 iioa larga fifsurg chiamata 
^a| Latini iiatut • | Igbfair^ (|i dett;^ ap^rti^ra ^r^no 
layprsttì ora di legno ^uro , qr% d* un o/so , pr^ 
^- una p etra detta da Plinio fahop^^onos ^ e tut« 
fa |a mafiph^ra al di ^entro er^ foderata di Ijim^ 
fottili dì bronzo p d* gitra maceria copfiftente^ 
affinchè ì^ voce nel forti^ ^Msi got^diY^ntalTe piil 
forte f più intf^nfa ^ipercuotepdofi ip quei corpi 
f laiHcì , ^ tutta p^IIe angufti^ della fefsura ripert 
(otendo$« Talmentech^ gli atfpri tragici piatda? 
vano fuori , j(1 dire di t^f^rsipdorp ( f^pift. U* Lib. L ) 
|in fuopo di YQce» qqale npn Ili crederebbe ,, che 
potf (Te fprtire ^zi polpipni d* un ppmp • Comf 
accoppiar dunque qu^fto ro^^ore fupo e fpropo(i« 
tato (lolla pieghevolezza I ^ cplle delicatfzze de{ 
Qoftro evinto i 4 

y altrp firgomento n^i viep fommipiilr^itQ dall' 
illqilre Metaftafio t f djl Monsignor Pay in vari^ 
Iettare fcritte al Signor S^yerìp Mattri Napolitg* 
no ^ Ognnnq fa quanto fofierp ^rgndi i ffatri 
degli Antichi t C^i<;IIq di Marcello (he fpmeneyji 
^nti mille perfope, fra uno dei più piccoli ^ 
P»r»|OM M ^^U«Uq 4i Sc»mo 49V« c4 potevaos 
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Ilare da fettanta in ottanta mille • In Atene » av- 
▼egnachè non fofllro cosi grandi come in Roma, 
pure erano vaftiffimi paragonati coi noilri • Quello 
di Bacco così chiamato per e/Ter vicino al Tempio 
di cotefta i'alfa Divinità , oltre le rapprefentazio« 
ni iccniche » fcrviva ancora di luogo ove tcnevanfi 
ì cornili del popolo » e fi deliberava intorno agli 
affati dello Stato • Ora d;flla Aoria d' Atene fap* 
piamo» che le pubbliche deliberazioni non pote- 
vano deciderfi fenza il concorfo di Tei mille citta* 
dini ; dunque il teatro doveva capire quefio nu- 
mero almeno. In t'tle grandezza la dilhnza fra 
gli attori e gli fpettatori non poteva a meno di 
non eflare coniiderabile , né fi comprenderebbe 
come la voce potefle pervenire dagli uni agli aU 
tri fé non fi fapclTeio i mezzi onde fi prevaleva* 
no per ovviare a qucfto inconveniente. Aggiun* 
gafi , che eflendo fenza tetto , e avendo il fuolo 
tutto fparfo d* arena , la voce fi difperderebbe in 
pafj^ando » onde non ì poillbile , che s' adopralTe 
nel recitare il fuono delicato e fievole dei noftri 
canti ima piuttofto una voce vigoroia e fortiflima« 
A queft* argomento rifpondono il Signor Mattei 
nelle -citate lettere , e dopo lui l'Abbate Exlmeno 
neir Opera altre volte citata dell' origine » pro« 
greffi » <p decadenza della Mufica ,d)e oltre i teatri 
grandi « fcoperti » v* erano in Roma nel tempo 
del fuo ^ran lufso altri più piccoli » i quali erano 
coperti I fiovc il popolo poteva godcireK.e> in fat^. 
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godeva di mufica più delicata e gentile fimilc alla 
noAra • Potevano queAi fcrittori dir Io ftcflb d' 
Atene ove il teatro di Regilla fabbricato a fpefe 
dei celebre Erode Attico , e il famofo Odeon erano 
parimenti coperti. Dicono altresì,. che anche nei 
teatri (coperti 1' argomento della voce relativa- 
mente air immenfo numero delle perfone s'infie«. 
volifce di molto , ogniqualvolta fi voglia riflettere 
che eflendo divifi s teatri in varie partizioni, in 
una delle quali fi recitava la commedia , in altra 
la tragedia , in altra la pantomima , e in altra fi 
tenevano combattimenti di fiere, o corfe di ca« 
valli , non era neceflario che tutto il popolo go« 
defle d' un folo fpettacoio , ma badando chi all^ 
uno f chi air altro, reflava appunto per ciafcuno 
quel numero di perfone Aifltciente a poter fenti« 
re la voce degli Attori • Ma quefl^a rifpofta febbe* 
ne pruovi abhaflanza poterfi dare fra gli Antichi 
una mufica in genere che foflè più artifiziofa e 
più raflinata, nulla conchiude però per la mufica 
teatrale in fpecie • Gli è vero , che fi trovavano 
dei teatri coperti, ma in quefti nom fi recitavano 
tragedie o commedie almeno nelle pubbliche fefte 
e nelle grandi Solennità; erano foltanto desinate 
ai divertimenti della mufica lirica , e qualche vol« 
ta vi concorrevano anche gli Autori a provare i 
loro Componimenti prima d' efporli al. pubblico- 
l^iudizio nei teatti grandi, come fecero tante 
Yolte JEscbito ed Euripide ^ Filemaney' è Meoaii« 

àio. 
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irò • Che qtiefto fofle il loro ufo ccl dimoftra oU 
tre l'autorità di Plutarco nella vita di Pericle an- 
che il fignificato della voce Odeon , che vale Io 
Beffo che luogo di canto , imperciocché ivi fi tene- 
vano le pubbliche sfide di mufica, alle quali afll- 
fteva il fior della Grecia per ottenere il premio 
del Tripode • Ma rifpetto ai teatri grandi la dif- 
£coItà rimane Tempre la fiefsa , ni fi fcioglie ri- 
correndo alla diverfità degli fpettacoli , che fi efe. 
guivano nel tempo medefimo» imperocché, fmi- 
nuendovifi il numero delle perfone , non fi fmi- 
nuiva punto la diftanza tra il profcenio e i cor- 
ridori dove fedevano gli fpettatori, eccettuati i 
Senatori, e qualche altra famiglia deftinata , che 
avevano il loro pofto più vicino ali orcheftra . 
Né fi chudeva quel gran vuoto fcoperto d* aria , 
nel quale nrcelTartamente dovemo difperderfi gli 
ammorzamenti della voce in un canto delicato, e 
gentile • 

II !• Rifpetto ai Cori pare benst , che la loro 
Melopca avcfse i caratteri del vero canto . I. Per-» 
che fi mifurava colle note muficali , che rc^^ola- 
vano i tempi e le cadenze , Io che fi chiamavano 
dai Latini facere modus , non eflfendo concepibile , 
che in tanto numero di Cantori fi lafciafie all' ar-« 
bitrio di ciafcuno il regolar a fua voglia la voce, 
altrimenti partorirebbe difonanza perpetua « IL Per- 
chè i Cori fi regolavano colle leggi della mufica 
lirica» o per dir meglio, eiE non erano che un% 
O % fpe- ^ 
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fpccic di componimento lirico , che fi cantava per 
jftrofi girando intorno alla fcena , come fi face» 
va cogrinii di Pinadro attorno alle Are dei ^u- 
mi • Ma benché il genere appartencffe a quello 
della mufica lirica, il canto nondimeno era uni- 
forme, fempficc, e fedato, fomigliante alla no- 
lira mufica ecclefiaftica , e lontano dai gorgheggi, 
trilli, e volate, che stufano nell* arie dei teatri 
mr derni, i quali non potrebbero ottcnerfi da un , 
complefso di perfone che cantano inficme. Ed è 
perciò che Ariftotile nel luogo fopraccitato dice, 
che il Modo ipodorio,e il Modo ipofrigio indù- 
centi pienezza , fuoco , e impetuofità , non erano 
a propofito per il coro che ufava comunemente 
del Modo ipolidio uguale per natura , e tian- 
quillo. 

Ven.p.pS. Bol.xSA^li»^ uh. dopo la parola Eroi # 
Del réftantequìnon fi parla che della maggior par- 
te , eflendo certo per altro ,* che trovafi attual- 
mente fra i poeti italiani più d' unOf che com- 
pone con fenfatezza e con gufto • 

l^en.p. 109. Boi 163. Un. tt* dopo la parola virtù • 
Qn«fto abufo è ftato poi abbracciato dai com- 
pofitori drammatici perchè favoreggia mirabilmen-' 
te la loro ignoranza , e s' accomoda più d' ogni 
altro alla loro inerzia. L'anzidetto pattuito ger- 
go cava d'impaccio il poeta in mille occafioni. 
Non sa egli come condurre avanti un* azione priva 
i' interefse l Un iatrico amoiofo gli fervila di fup* 

pie- 
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plenento . OH mancano parole da mettere in boc- 
tea a' fuoi pcrfonaggi ? Bafta fingerli innamorati, 
che larga materia di difcorfo fapranno effi trova- 
re ricorrendo ai luoghi topici della galanteria . 
Vuol procacciare la protezione e il favore delle 
giovani fpofe , delle veziofe dame , delle fpiri- 
tofe e amabili cantatrici > Egli sa per una lunga 
efperienza che ad ottener ciò non havvi mezzo 
tanto opportuno quanto il titillare fovcnte le lo- 
ro delicatilEme orecchie con sifTatti bei concettini 
graziofiniy piccinini , tutti pieni d' amorini. Lo 
ficfso dico delle iimilitudink pofticcie attaccate in 
fine deUe fcene » Io ftefso d^l numero , e qualità 
dei perfonaggi , Io ftefso del'a maniera d' intrec- 
ciare razione, e dell* orditu1-a di eflajCofe tutte 
lavorate fui medefimo difegnò, e che difpcnfano 
il poeta da! badare alla retta imitazione della na- 
tura , e alle difficoltà che prefenta un tragico la- 
voro acconciamente cfeguitp • E che importa a 
lui della unità di penfiero e d' argomento tanto 
raccomandata dai gran maeftri? Che della fempli« 
tà de* mezzi, della verità dei caratteri , della ele- 
ganza dello ftile, della pittura del cuor umano, 
della forza ed evidenza delle paflioni quando ha 
trovato il fegreto di falire in Parnafo con minore 
fatica, e di eflere incoronato d* un più facile, 
benché mcn durevole alloro? 

Ven.p. ts%. Bot. 197. Un. xi. iop9 UpMr. Terzo* 
Della fua prima introduzione , e progrefli io Italia • 
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Ven^ iS^. B0l.j9t.lWe io. dopo ta parola ixìudca • 
Come queAa ha bifogno d* una mifura » che regoli 
la durazione di ciafcun tuono, ed un movimento 
che affretti o rallenti la mifura , d' un* armonia , 
che combini , e temperi le parti fimultanee , e 
d* una melodia che dipinga i tuoni in una fuccef- 
fione aggradevole , così nel ballo fa d* uopo dar 
un determinato valore e una durazione ai gefti» 
accellerarli o rallentarli fecondo le leggi del ritmo» 
. regolar acconciamente le figure fubalterne, e dar 

j ai muovimenti del corpo una continuazione con- 
certata ed armonica • 

f^en.p. 1^6. Boi. ipp. Un. io. dopo la par. diporti* 
Allorché per renderlo più aggradevole vi fi mif- 
chiano parecchie fortite , evoluzioni , ed intrec* 
ciamenti , prende comunemente il nome di ballo 9 
O danza figurata . 

Fen. p. X65, Boi. to5. lìn. 9. dopo la parola de- 
cenza • 

(♦) L* Elvezio in un capitolo pieno di lubri- 
cità e di paradofli infermo nel tcizo difcorfo del 
fuo famofo libro intitolato h Spirito- va ancora 
più avanti ^efupponendo che P aécr.nnato coflume. 
non fofse abbaftan/a eflSrace , avrebbe voluto di 
più che ad eccitar negli Spa^^tani rentufiafmo » o 
com' ci fi (pìc^Zfia febkrt della virtù avefier do- 
vuto i legislatori dopo il ritorno d' una battaglia 
condurre avanti a tutto T efército più truppe di 
belle donne igaude educate a quefto/olo fine iq 
- V — - ^^^^-^- "'"■;•• \on. ' 
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confervatori agguifi delle noftre monache » o delle 
antiche VeAali , le quali fervir dovelTero di pre« 
mio a coloro che fi foflero diportati meglio nella 
zuffa • Così , die* egli » i soldati diverrebbero più 
virtuofi, perchè la virtù crefce in pioporzione del 
maggior piacere che le s* offre in premio » e per* 
che i maggiori anzi i foli piaceri della vita fono 
quelli dei fenfi* Io non voglio fare da easi^M 
coirElvezio efaminando lo ftrano lignificato che 
da egli alla parola vino ; ciò farebbe lo flefso t 
che citare le controverfie del Bellarmino argomen- 
tando contro ad un Bonzo del Giappone. Né mi 
fermerò a ribattere la falfifsima opinione , che i 
piaceri de* fenfi fianoi maggiori ^ anzi i foli pia- 
ceri della vita ; ciò mi condurrebbe più oltre del 
bifogno. Ma dirò bensì, che quello celebre scrit** 
tore moftra d* ignorare non meno la ftoria , che 
la vera politica de* Lacedemoni • Tanto è egli lon* 
tano dal vero » che Licurgo penfafse a procurare 
a fuoi allievi per premio il piacere de' fenfi , che 
non vi fu mni al mondo legislatore più auflerOf 
ni che più cercafse di rimuovere dal fuo popolo 
egnl mollezza 9 ogni e qualunque piacere corporeo 
che fortifie dal puro neceflario • Il fuo codice le- 
gislativo n' è una continuata ripruova • Coficchò 
l'apparente smmodeftia femminile comandata dal« 
le fue leggi in vece d* aver per oggetto V eccitai 
la fantasia degli Spartani coir idea del godimene 
to aveva anzi uno^fcopò diametralmente oppofto • 

Co- 
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Conobbe egli » che bifogn:ivi dar alle donne U 
virtù degli uomini perchè quelle non dafltro 9 
quefti le proprie debolezze , che faceva d* uopo 
ifpirare ad efle il coragi^io, la tolleranza , la fuga 
de' piaceri » e V amore delia fatica , affinchè si lo« 
ro conforzio non ìspirafle agli uomini la pigrizia $ 
r elfemminatezza , la voluttà , t lo fpirito di fri* 
yolezza; che il foverchio pudore non andando mai 
difgiunto da una certa timidezza non era oppor-r 
luno per agguerir le donne fino al fegno eh' egli 
voleva» onde bifognava fminuirlo fino ad un cer« 
to punto che T avvezzarti a riguardar certi oggetti 
colle dovute cautele » era Io fteflfo che rintuzzare 
in non piccola parte la loro attività , e che però 
h totale nudità delle donzelle Spartane efpolU 
agli occhi in tali eircoftanze col corretivo del giù* 
dizio pubblico era meno pericolofa ad uomini in« 
duriti dalla educazione contro ai piaceri ^ che non 
Io è per uomini avviliti e degradati quali noi 
fiamo» l' sitfettata modefiia di tante noAre civette, 
le quali non. velano una parte del loro corpo fé 
non per fendere più feducente T altra, che fcuo^ 
prono ^^ Io noa dfco fé bene o male s* avvifàfse 
Licurgo «così j>enfando, giacché non farebbe que« 
fto il luogo d' entrare in siffatta ricerca , ma dico 
^che tale fu realmente la fpirito di qnclla fua leg« 
(fi ooocomprcfo per niente dall' Elveuo« ^\\ ^r 

o^-ni.v. : ^ 19 Ti GSé i:' ^-^ ^^i ;i 
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